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( Fedati T. X. Pag. i37 di questo Giornale.) 

LEZIONE n. 

L' OhIOPATIÀ SOLA 5 DI FRONTE A QUALSIVOGLIA LEGGE , 
COSTITLISCE TUTTA LA DIGNITA% TUTTA LA INDIPENDENZA^ 
TUTTA LA liberta' CONSENTANEE ALLA PERSONA DEL 

Medico ed al bunistero che esercita. 



f^ui si solleva una gran quistione ebe io intendo trattare 
per le sue partì principali , essendo stata ventilata in 
occasione del costume ^ indispensabilmente adottato dagli 
Omiòpatisti^ di manipolare e distribuire da sé medesimi i 
loro medicamenti. 
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Sorprendo questi fatti orrendi per non aver luogo od 
oppormlsi dubbii od invenzioni esagerate , portate ia me%-> 
350 per sostenere le proprie opinioni. 

Quando gli Omiopatisti cominciarono ad ainnrinistrare i 
medicamenti, notissimi ad ogni Scuola , ma nelle prepara- 
zioni dinamiche ignotissime a tutte le Scuole , senza ricor- 
rere alle farmacie pubbliche, si mo3se la querela contro 
di loro, e furoqo accusati co^ìe doppiamente impostori; 
prima, perchè seguivano una dottrina strana alla quale, 
dicevasi ^ era impossibile che si credesse di buona fede ; 
poi che, per coprire* tutte le loro tenebrose operazioni^ si 
sottraevano alla pubblica vigilanza, dando que^medicamenti 
che meglio loro talentava , facendo credere di amministra- 
re dosi incredibilmente minime, per cosi aver campo di 
dare \ più terribili veleni, cui adattavano nomi a capric- 
cio, servandosi di un linguaggio convenzionale, usurpato 
alle sostanze innocue, onde dare ad intendere mirabilia^ 
A tali imputazioni si è risposto vitorio^amente, e d^l t«m-t 
pò ed in altre opportunità e da molti, 

Però, calata d'alquanto la piena, io ho sentito ripro-. 
durre la quistione medesima nel fondo, ma più mode- 
rata ne' termini; e siccome parmi utilQ che le ragioni 
piassimo che si possono produrre prò e contro non si di- 
sperdano, cosi io le riassumerò nella presente occasione. 

Ecco come è stata riproposta la quistione : ::::: Chi offre 
maggior garanzia di sicurezza: il medico allopatista che fa 
ritirare le medicine da un pubblico Farmacista, o il Me-i 
dico omiopatista che le spaccia da se? ii: 

È stato risposto che il Medico omiopatista offre una ga- 
ranzia personale, assai più desiderabile ed assai più vale-^ 
volo iu questa professione che non la garanzia civile. 

Ciò è sembrato un paradosso; ed allora si è venuto al-^ 
la seguente discussione: -■ — Il Medico allopatista riunisce 
in sé la garanzia civile e la garanzia personale, mentre 
il Medico omiopatista non offrirebbe che la sola garanzia 

f)ersonale. Ora la garanjtia personale, sottratta alla vigi- 
anza della garanzia civile , è molto dubbia ed equivoca; 
e allora ognuno può abusarne secondo i proprii interes- 
si, " — Ma è stato dimandato: Qual' è mai la garanzia 
civile e la garanzia personale che offre il Medico allopa- 
tista? £d è stato risposto: La garanzia civile è quella deU 



8 

la pubblicità della sua ricetta. Quand^ ei segua una l*icet- 
ta ed è accettata da un Farmacista autorizzato^ havvi già 
una garanzia pubblica; perchè sono due persone investite 
di un caratjtéi^e pubblico Che trattano pubblicamente ; allo-* 
ra né il mistero he 1^ impostura possono aver campo , 
perchè il Medico sa che trova nel Farmacista jin pub- 
blico testimone 3 censore e depositario della sua pre- 
scrizione; sicché egli avrà tutte le precauzióni possibi- 
li^ anco nel caso che fosse tentato di abusare del suo 
ufficio; e, potendosi^ pur tì^oppó, dare il caso ch'egli s^in- 
gannii sia tielle dosi sia ne^ medicamenti 3 il Fariiia-' 
cista che^ dalla parte Sua ha 1^ obbligo d^ intendere la 
ricetta 3 potrà avvertire cotesti sbàgli ed evitare de^ gravi 
iocònvenientii In tutti i Casi > il Farmacista sarebbe là 
spia del Medico i ed il Medico la spia dei ÌP'arìnaCista» 
Così l'infermo 5 tra due spie^ ha la maggior sicurezza 
immaginabile^ — Alla garanzia pubblica^ si aggiunse la 
privata e personale ^ quella riposta nella probità del Me<« 
dico3 che vien fortificata da quel marchio di pubblicità , e 
allora non rimane più tiuUd a dispùtarcé In prò del Me-* 
dico omiopatista^ dov' e mai questa gai'an^^ia pubblica? 
Chi è mài testimonio di ciò ch^egli dà pei^ medicamento? 
Con quelle medicine indiscernibili 3 non presentando tutte 
Che un^appai'enza uniforme i non si presta tutto al miste- 
ro, ai segreti tradimenti de* proprii pritìcipiÌ3 della pro- 
pria dottrina , potendo con tanta facilità Volontariamente 
scambiare i medicamenti 3 le dosi 3 le preparazioni 7 (1) La 
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(4) io noti invento nulla di tutta questa discusÉioné 3 
avendola due volte avuta vivissima qui in Firenze^ dove 
scrivo 3 e con Medici e con legali. V argomento a cui 
ora aggiungo questa nola^ mi è stato assai piU ^anguino'^ 
samenle opposto che io non lo accenno. Quando venni in 
Toscana con intenzioni tutt^ altro che astili rispetto ai 
Medici 3 perchè li teneva fiore di gentilezza e di cortesia 3 
come in genetale lo sono gli abitanti 3 pensava potere 
Uìsinuare^ senza strepito ^ ma per la sola via della di^ 
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sicurezza degl' iodividui non Tien cosi esposta ai capricci 
de' singoli che si arrogano un arbitrio assoluto per dispor- 
ne a loro piacimento? ne' casi sfortunati, nei sospetti di 
avvelenamento, contro chi potranno reclamare i parenti? 



scuisime tranquilla e ài fatti imparzialmente osservati y 
la dottrina nostra j se non altro , sperava di svegliarne 
il desiderio j perché una dottrina si vasta , si nuova j si 
diversa da' consueti modi di raziocinare , fbsse condan- 
nata con cognizione di causa , e perciò con equità. Av^ 
venturai i miei primi tentativi tra diversi di svegliato 
ingegno , dt buoni studii , e di cuor leale. Con tutte 
queste belle prerogative j non è a dire lo scompiglio ^ la 
sconnessione , V abbarujfamento , V ostinazione sistemati- 
co 5 V ignoranza profonda di ogni cosa nostra riunita 
alP arroganza piti inenarrabile a volerne sentenziare sen- 
za appello s i pregiudizii più ributtanti , piii plebei^ piit 
rifiritti y come tutto era messo avanti, senza venir mai a 
veruna di quelle condizioni che rendono pacata la di- 
scussione , possibile un risultato ragionevole. Più volte 
ritentai V assalto , ma sempre vanissimamente j e fu al- 
lora che presi assai piii forte consiglio , proponendomi 
altamente di non far più parola di Omiopatia con genie 
che j essendo in obbligo profondo di studiare tutto ciò che 
può giovare alla loro arte , con genie che j avvertita da 
ialunOs cui non possono ricusare oreechioj perchè crede di 
aver mente e cuore e probità quanto altri j tuttavia una 
tal gente si tiene in diritto di condannare come delirio 
ojo che più migliaja di sommi uomini ed infinita turba 
di pazienti in ogni paese annunziano per tutf altro che 
delirio. U istante in cui non volli più far parola di O- 
miopatia con costoro 9 si fa appunto quello, quando la 
probità de* Medici omiopatisti , in una di quelle discus^ 
sioni , fu messa universalmente in dubbioj e ^ setiza tona- 
to rispetto y anco la mia probità personale. Dappoiché 
quando que* Signori ricantavano la solita storia : ma i 
futti j i fatti 1 fatti vogliono essere ; e risposto che di 
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Chi potrà deporre contro il {Medioo? La probità personale 
è troppo scarsa cosa in affare di tanto momento, ed è 
audacia incomportabile il metterla aranti come solo presi-* 
dio di sicurezza» 
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Fatti se ne vantavano innumerevoli > tutti que^ fatti fk* 
ron dichiarati imposture^ o tutt^ al più illusioni di men^ 
ti sedotte e , dot;e erano incontrastabili e di troppo 
grande rilievo quelli che si adducevano, ivi si allegava 
che , essendo impossibile il procacciarli colle dosi omio^* 
patiche , i Medici detti omiopatisti avevano allopatica^ 
mente guariti quegV infermi e ^ per accreditctrsi^ davano 
ad intendere di aver usalo di quelle tenuissime dosi; e 
qui ti narravano di esserci stato un tale medico omiopa*^ 
tista nella di cui farmacia trovarono Arsenico da avve-^ 
lenare tutti i Sacerdoti di Esùulapio e che j perciò > fu 
obbligato a prender la fuga j e simili buffonate. Ai quali 
insulti sgUajati ^ fatti a me con moltissimo garbo > poi^ 
thè tutto ricascava , com^ è naturale ^ sdosso a mcj ch$ 
sosteneva le parti di una società segreta , com^ essi mi 
facevano intendere j nondimeno risposi : r= 9 Ebbene t 
» giacché voi spingete il dubbio sino a tali estremi , ve* 
» titanio a patti : io riposerò nella vostra lealtà 5 voi 
» riposerete nella mia ; affidatemi que* disgraziati infera 
» mi dei quali disperate ^ secondo i vostri mezsi ordina* 
9 riiy la guarigione ; si vedranno insieme ; io vi dirò se 
» mi convenga no di tale toT altro individuo assu"' 
» mere la responsabilità di una gtuirigione di un mi^ 
» glioramento sensibile ; e ^ intraprendendo la cura 5 voi 
» sarete sempre con me ^ io e voi primi prenderemo la 
» medesima mediciiux da amministrarsi alV infermo j vi 
» dirò come voi posciaj colle vostre medesime mani dovrete 
9 apprestare di quella stessa medicina aW infermo^ e no* 
» ieremo ogni cosa j allora sarà il momento di decìder* 
9 si. 9 zz. Parecchi accolsero una tal proposizione. Fuv^ 
vi chi , con tutto questo , spinse V atrocità deW insulto 
fino a dire : -zz 9 Ma cosa sappiamo de* vostri medica* 



Ma io vado più avantÌ5 fu risposto ^ né solo sostentò 
che la presente è qui&tione che si risolve tutta- nella ga- 
ranzia personale, ma guai per i'Unianltà sé in ciò voglia 
darsi maggior forza alla garanzia civile. Non si nega che 
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nienti noi ? = » JSd io soggiunsi freddissimamenle : — 
» / medicamenti li prepareremo insieme. » =: QiU si- 
lenzio! . . .aspettava che si ritof nasse giorni dopo sul- 
^argomento; silenzio I ^ . . Ed io^ silenzio l ... D'al- 
lora in poij fermai dover battere un altro cammino. — 
Però ho da dire con giubilo che quello che a me non 
riesci co\Wediciy coi quali credeva mio dovere il discutere 
cosa che a loro piii che a me doveva interessare^ scegli 
è vero che si vuol giovare aW umanità s è riescito piU 
modestamente ^ ma certo più utilmetUe^ ad uH mia sti'^ 
mabilissimo confratello , il Doti. FRAnco > isolano come 
io f cioè testa a forti propositi ^ gentìlissimh di maniere, 
di parola persuasivo j tollerante delle altrui opinioni. E- 
gli ha lasciati stare jjla parte i medici j e sparge ^ per 
V appunto qui in Firenze ^ i beneficii delV Omiopatia fra 
non poche. delle illustri famiglie e fra i poverL Se uè 
quelle né questi non ci trovassero il loro conto ^ come 
dovrebbe avvenire per necessaria conseguenza se avessero 
una sola linea di valore tutte le difficoltà iatroallopati" 
che 3 non avrebbe nessuna clientela né di quelle né di 
questi. Fero è che > quanto alle prime j coloro che sanno 
la ragione di tutto 3 hanno detto che per la moda sono le 
piii facili a sedarsi ; e, per i secondi ^ T ignoranza li 
lascia andar dietro ad ogni novità. Noi troviamo una 
ragione piid semplice in questa faccenda della salute j ed 
è che > né quelle né questi trovandost contenti delle vec- 
chie curCy ne cercano delle nuove. Ciò è assai per pro^ 
vare , se non altro ^ la insufficiènza deW ordinaria m&- 
dicina ; ciò è assai per essere in diritto di rimproverare 
il torto che hanno i Medici j mentre succedono questi pe- 
ticolosi traviamenti dalla parte delle classi alte* alle in-* 
finie > il non darsi nessuna cura per conoscere quali 
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1^ assicurare quanto più si possa V amministrazione de^ 
fnedicanienti sia ragionevole ed appartenga agli uffici 
de' savii Governi 1' intendere come debba regolarsi que- 
sta parte, poscia il regolarla di fattoi molto più^ quan- 
do le cose procedano Come in Altopùtia j dov' è im- 
jpossibile che il Medicò sia al tèmpo istesso Farmacista. 
Ma, nelle condizioni a Cui 1' Omiùpatiù riduce la parte 
farmaceutica ^ le cose mutano 3 perchè qui è essenziale 
che il medico sia al tempo stesso Farmacista. Questo 
solo fatto muterebbe per se solo tutto 1^ aspettò della 
quistionCi e sarebbe un volere applicare ì% norme di 
una legislazione nata in circostanze differéntissiille^ in 
un momento in cui tali circostanze mutano radicalmente^ 
e non possono perciò né giudicarsi né regolarsi Colle me- 
desime norme legislative* Poiché > in genere ^ là necessità 
di assicurarsi intorno alle ordinazioni che fa il Medico 
allopatista, viene da ciò che egli non manipola i medi- 
camenti, spesso non ne conosce che i nomi appena (l) i 
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iano \ veri pencoli in cui queste disgrastatamente inciaini* 
pano , onde dissuaderneli con la severità della ragione e 
colla verità dell' esperienza. Nulla di tutto ciò ; anzi si 
credon lecito , anco i piii luminosi tra loro , di sparge^ 
re la piti fatale diffidenza in Cuore di coloro che per ed-* 
90 ne abbiano ricavato alcun Vantaggio. Jllora non e' è 
via di mezzo ^ e lo scherno stolido ^ la calunnia piii 
insensata dello scherno. Di ciò il Fraivco non cura e 
tutti i giovedì è glorioso per lui é per la Qmiopatia ti 
trovare la sua casa piena d' infermi poveri che, volon^ 
tarli vanno da lui a ricevere e i consigli e te medicine. 
Ed ho notato che il buon sènso del Popolo fiorentino , se 
è stato piti lento ad accettare questa novità j pure è più 
spregiudicato del preteso buon senso de' JMedicié 



(i) Fu in una Città di svegtiatissimi spiriti quésto fat** 
io di che fui testimonio, il Protomedico ivij fra gli 



io 

ed il Farmacista e il Medico sono due generazioni diverse 
cfae il più delln volte > non si capiscono insieme. Certo è 
che il Medico non è Farmacista, né il Farmacista è me- 
dico , e perciò neir ignoranza in cui ^ in generale ^ sono 
V uno delU arte dell' altro > al Medico viene proibito di 
spacciar medicine ed al Farmacista di segnare ricette e di 
far prescrizioni. Quindi il primo fatto di assicurazione è 
provocato dalla ignoranza reciproca ^ la quale fissa i limiti 
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vliri suoi uffici , ha quello di insitare al eomineiamento 
della sua carriera e in altri tempi assegnati , tutte le 
Drogherie dote si vendono i semplici. Era Protomedico 
tale , la cui dottrina e perizia nelV ar ^ sua stata al po^ 
lo opposto della sua sfrontatezza. Sapendo di questa im" 
minente visita, in una delle Drogherie pm ricche e che 
perciò provvedeva quasi tutte le altre della Città e del Re- 
gno , I Giovani vennero nella bizzarra idea di scambiare 
le etichette ad un gran numero di quelle bocce e di qué^ 
vasi ove si tengono le varie droghe- Immaginate , a modo 
di esempio , la Gomaia-draganttì trasformata dal nome 
di Gomma arabica , e viceversUf ; la Gomma-gotta in Gom- 
ma-kino e giti giù su questo gusto. Il Protomedico venne 
a fare la sua perizia : guardò , fiutò j palpò ; disse 6a- 
lordagtni di ogni misura e peso , trovò tutto ben condi- 
xionato ; molto piti che non si trattava di altro che 
di figurare di far la perizia ; mentre , a non voler 
essere molestati alla lunga e sottomessi a lungherie di 
giudizii provocati dall' ingordigia e dall' ignoranza , 
t Capi di cotali negozii sogliono regalare . secondo il me- 
rito ben conosciuto , que'^ gloriosi visitatori. Il medesimo 
Medico^prota , ordinò , fra le varie altre sue prescrizioni 
famose , le Pillolk del Dottob Cinoclossa e T Ebba di viobi 
DI Zinco. Queste sono puerilità , io lo so , né le narro a 
provar altro se non /' ultimo estremo al quale si può 
giungere percorrendo gV innumerevoli gradini deW igno* 
ranza , non cosi rara tra la classe dei Medici , precisa* 
mente in questa materia ; ma puerilità infami e nefande^ 



della competenza di ognuno. Non è danque perchè il Me- 
dico sia vigilato ed accasato dallo Speziale, o questo da 
quello^ che sia stato adottato questo sistema che ne fa 
due persone pubbliche ; ma è perchè Tuno non può adem- 
pire r uificio deir altro. — Fate però che il possa, anco- 
ra egli il dovrà. Vi par egli la medesima cosa un Medico 
che si faccia da sé i medicamenti e che ne conosce per- 
ciò tutte le condizioni dì forza^ di dose, di sincerità , ed 
un Medico che, scarabocchiando la sua ricetta , debba , 
su queste ed dtre condizioni, riposare interamente sulla 
perizia dello Speziale? Se vi pare lo stesso, allora non 
so che dirvi; e, sé non siete capaci da per voi medesimi 
a vederne T enorme differenza, io non insulterò alla ra- 
gione insistendo perchè la scorgano i ciechL Un tempo la 
Chirurgia^ che è tutta parte terapeutica, andò divisa 
dalla JUedicina^ come la Farmacia allopatica Io è finora; 
ed il Chirurgo era dal Medico ordinato come una ricetta 
da Speziale; nella esecuzione egli vigilava, dirigeva Pope* 
razione , prescriveva il tutto ^ come si fa nell' amministra- 
zione di una medicina, ma in sostanza non faceva, né 
sapeva fare il Chirurgo , e spesse volte queste due perso- 
ne pubbliche, cioè un' intelligenza senza mano ( quella 
del Medico) ed una mano senza intelligenza (queUa del 
Chirurgo) nuocevano entrambe al paziente più che un so- 
lo che si fosse guidato da sé. Giunse il tempo in cui la 
necessità d'incorporare la Chirurgia alla Medicina si sen- 



àllorchè si considera che , in mille aspetti diversif il fne^^ 
desimo fatto ricomparisce , attesa la duplicità della peri 
sona del Medico e del Farmacista. Cosa mai e* indovine^ 
ranno i medici di ciò che si abbia fatto lo Speziale quan* 
do ha eseguita alcune di quelle loro ammirande preserie 
sioni di masse pillolari ? Cosa ne sa egli di quel pastic- 
do^ egli che appena sa distinguere , quando ne sappia 
troppo , la specialità di una sostanza unica ? In che con- 
siste allora, la sua coNTBOLKaiA , come persona pubblica , 
dello Speziale ^ anch' egli Persona pubblica P 
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ti 5 e quando prima la legge ordinava che il Chirurgo non 
potesse esser Medico , né il Medico Chirurgo ^ ora la civil- 
tà e la legge ordinano che il Chirurgo sia Medico, altri- 
menti non merita né il nome né l'autorità di Chirurgo. 
Potrebb^ egli ora il medico o la legge condannare il Chi- 
rurgo che da sé intende dò che deve fare e fa ciò ch'egli 
intende dover fare? Datemi il Medico capace di fare da 
se i niedi(iameilti atti a Corrispondere ai principii che col- 
tiva , e allora vorrò sapere ton quale diritlo gli se ne 
possa inibir Tliso^ Voi non vi accorgete che^ costituendo 
due pei^sone del Medico e del Farmacista 3 avete disgiunto 
V intelligeiiza àie concepisce dalla mano che opera. 

Accordici dóndinieno che quella divisione di ufficii ab- 
bia in mira uda garanzia civile che assicuri il Cittadino 
dai possibili inganni del Medico; in tal caso 3 si verrà a 
tal miseria di Conclusioni che non so come non faccian 
piangere di vergogna chi si affida a tali puntelli. 

Adunque il Medico per 1^ Ammalato è una peirsona so- 
spetta i tale dichiarata dall^ Autorità pubblica ; un' altra 
persona Sospetta è il Farmacista; giudicati preventivamen- 
te dalla legge capaci tutt^ è due di attentare alla borsa 
e alla vita degV individui che si confidano alla loro Cura* 
E Come ùo^ se per alte disposizioni civili credesi che il 
Farmacista sia destinato a guardia del Medico , ed il Me- 
dico a guardia del Farmacista? Quella famosa pubblicità 
the, per parentesi 3 ordinariamente si aggira nel circolo 
di due persone interessate a non tradirsi reciprocamente^ 
quella famosa pubblicità non avrebbe dunque altro intento 
che dichiarare al cospetto degli ammalati ^ sospetto di as- 
sassinio tanto i Medici quanto gli Speziali? Se è questa la 
mira 3 si che la sarebbe veramente provvida! Ma che pro- 
videnza é mai quella che comincia dal distruggere il 
germe di vita che spinge V infermo ad invocare il soc- 
corso del Medico ed affidargli il tesoro della propria esi- 
stenza? Quale infermo sarebbe mai si stolido che^ senza 
aver fiducia nel Medico 3 sei Volesse Vedere attorno al suo 
letto di dolore? Qual famiglia l'accoglierebbe nel sUo seno^ 
se l'ombra del dubbio potesse cadere sulla sua probità 5 
specialmente in ciò che concerne il fine della sua arte 5 
quello di mettere tutta intera la sua mente e la coscienza 
perchè riesca a provocare la sanità? Vi sarebb'egli più 
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Ipcompatibile contraddizione, sentirsi, per una mano^ in-^ 
pocente come l'angiolo della salute, e, per l'altra, sapere 
clje si spargon sospetti sulle vostre intenzioni? 

A cotesta brutale contraddizione trascina V idea di ga* 
ranzia civile che si affigge alla divisione tra la persona del 
Medico e quella del Farmacista. Ne so coinè mai , o Medi* 
ci di qualunque opinione, possiate sentire dignità di ani- 
mo e altezza di carattere, e trovar buoni cotesti argo- 
menti per muover guerra alla coscienza di coloro che si 
soQo abbracciati alla dottrina habuemanniana, senza ac- 
corgervi come, a guisa di gragnqola^ ricascano sulle vo- 
stre teste, tormentandole a delirare per forma che da sé 
medesime rinuncino a ciò che 1 - oaqsI' uomo , e molto più 
r onesto Medico dee avere di più sacro su questa terra ; 
V incorruttibilità della sua coscienza e ^ perciò, l' assoluta 
9ua indipendenza nell'esercizio del proprio ministero. 

Del resto , o V infermo si coniSda pienamente nel Medico, 
e allora la controleria del Farmacista è insultante e com- 
pletamente inutile; ed anzi il Malato dubiterà del Farma- 
cista , cbe per lo più non sa chi sia , non gi^ del Medico, 
r Infermo non si confida nel Medico, ^d allora, matto 
se lo chiama; e, se ad onta di Ciò' la chiami, inutile 
sempre 1^ ispes^ione del Farmacista; perchè il Mediqo che 
voglia ad ogni costo fare il male , può farlo impunemente 
per infinite vie che nessuno potrà agevolmeqte conoscere^ 
r ultima delle quali è quella dello Speziale^ 

Sin qui della parte più essenziale per cui possa Q$iger-* 
si un^L maggior sicurezza civile nel dispen^re i m^edica- 
menti ; cipè per rassicurare l' Infermo contro . Y iniquit Jt 
de' Medici e degli Speziali* £cco una seconda parte, ed è 
quella degli sbagli inyolontarii ; la qual^, se è meno col- 
pevole 3 non è perciò meno funesta; e allora si dice; L'u^ 
no può correggere l' errore dell' altro. ^— Pri^ di lutto , 
chi mette il termine dove uua ricetta è non è più pe«> 
ricolosa per l' Infermo? Nessuno; Q ^e ciò è di compe*' 
t^nza dot Medico^ V intervento dello Speziale è inutile; o 
H fa supporre che, per correggerlo j abbia a saperne più 
del Medico. QHindi una ^ran massa à\ ricette di lor na- 
tura perniciosa, m% non credute tali dal Medico, vanno 
sottratte dalla sentenza dello Speziale. Inutilità dunque 
del Farmacista per tutta quella \mba ài RmHUti chQ 



non sanno mai cosa si facciano ; poiché una ricetta y pare 
a me 9 non è soltanto perniciosa quando leva la Tita^ ma 
quando aggrava il male , quando Io rende mostruosamente 
deforme ed irregolare, quando è inopportuna per tempo, 
per dosi 9 per sostanze: e in tutto ciò lo Speziale non sa 
cosa si faccia. In secondo luogo, havvi egli la regola o 
r obbligazione dalla parte del Medico , di segnare nella 
ricetta anco la malattia per la quale egli fa quella data 
prescrizione, onde il Farmacista abbia una norma per co- 
noscere la convenienza o la disconvenienza di ciò che il 
Medico ha prescritto? No, credo io; e allora cosa ci fa 
egli lo Speziale per conoscere se il Medico operi secun* 
dum artem, mentre quell'altro dice a quello d'impastic- 
ciare i suoi estratti secundum artem? Ma segnisi pure 
V infermità nella ricetta , allora il Medico eleverebbe a 
censore de' suoi giudizii lo Speziale che, secondo tutte le 
probabilità, dovrebbe saperne un tantino meno di lui j se 
non altro per non aver veduto cogli occhi proprii V Infer- 
mo. Dunque un* altra grandissima parte di abbagli gioi^ 
nalieri presi dai Medici passano inosservati ed incensurati 
dal Farmacista. Dunque il suo sindacato è anco inutile 
qui, e la garanzia civile ridicola e frustranea. Se tutti 
questi casi vengono esclusi dalla civil garanzia , a che mai 
si può ridurre il giovamento di questo reo sistema di di- 
visione che ci si mette avanti siccome il palladio della 
sicurezza pubblica? Non ad altro che, dove i Medici com- 
mettano delle inavvertenze madornali, allora ^ sei Farma- 
cisti se ne accorgono , coli' avvertimeli , ne evitano i cat- 
tivi effetti. Ma quando non se ne accorgono? Ma quando 
poi i Farmacisti, che per lo più affidano a giovani sven- 
tati e stupidamente grossi la cura delP adempimento delle 
ricette, hanno già inviate le medicine a casa degli Amma- 
lati , è forse il Medico il primo a verificarle ? E quando , 
insomma, per uno sbaglio involontario del Farmacista, Tln- 
fermo si trovi avvelenato , a cosa mai si riduce la missio- 
ne d'Ispettore civile dello speziale affidata al Medico, se 
non a sapere che V infermo è stato avvelenato? E quando 
comincia la contesa ve^ognosa tra il Medico che la butta 
addosso allo Speziale, e questo che la butta addosso al 
Medico, la vittima della Gabarzu civile cosa ci guadagna ? 
E quando il Medico e lo Speziale convengono insieme di 
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dare un medicamento di poco costo per un altro di gran 
costo, acciocché sia esorbitantemente pagato,, chi mai", 
de^ due personaggi pubblici, costituisce la Garanzia ct- 
vile di questa trufferia ? E quando 1 Farmacisti a- 
dulterano e sofisticano le più importanti medicine , 
come i preparati di China in singoiar modo, dove sta 
di casa la Garanzia civile! £ quando il Medico vive in 
. sospetto del Farmacista, e il Farmacista vive in sospet- 
to del Medico, a causa della legge che li costituirebbe 
r ano sindaco dell' altro , la stima di queste due persone 
pubbliehej V una di fronte all' altra , quale può esser mai? 
E questi due mallevadori civili della sicurezza dell'Am- 
malato, che fiducia possono ispirare in lui, mentre la 
legge intimerebbe che 1' uno difidasse della capacità , della 
probità, della umanità dell' altro? 

Ditene pure quante ne sapete immaginare per dar for- 
za ad una garanzia che ha per fondamento le basi finora 
poste ; egli sarà eternamente vero che , dove manchi la 
garanzia personale , ivi , non solo la garanzia civile non 
giunge né supplisce , ma i gradi di sua insufficienza cre- 
scono tanto più quanto scemano quelli della garanzia che 
le persone del Medico e del Farmacista possono dare da 
sé medesimi ; vale a dire che , quanto più cresce il bi*^ 
sogno della garanzia civile , giacché è immaginata per 
suplire al difetto di garanzia personale , tanto più ella si 
& inutile ed inefficace. Per loro natura , se la Medicina 
come la Farmacia sono si difficili e tenebrose arti j che, 
dove chi le professa voglia in qualunque guisa malignare^ 
non V ha legge che lo raggiunga; e chiunque voglia ma- 
lignare tanto più conosce i modi di prevalersi delle te- 
nel»^ dell' arte , che > non solo può eludere qualsivoglia 
vigilanza, ma le stesse due persone^ il Medico ed il Far- 
macista y possono recìprocamente ingannarsi , quando la 
perfida volontà li consiglia unita air interesse. A non cer- 
car casi reconditi , ignorate voi che j dove sopprarrivi 
un Medico che voglia denigrare la fama di un altro Me- 
dico che l' abbia preceduto , comincia dal dichiarare 
quasi insuperabile il morbo per colpa di quel disgraziate^ 
eb^ ei 8i darà tutta V opera per rimediarvi , ma che sarà 
difficilissima cosa ; che intanto dà tott' altre medicine 
che quelle che l'arte gli consiglierebbe coavenienti , che 



segna le ricette , più innocui in apparenza , o meno so* 
spette , che peggiora ^ insomma ^ tutte le condizioni del^- 
l' infermo ^ onde avere il gusto di perdere in tutto e 
per tutto il suo rivale ? Jo non lo so fin dove questi mi- 
sterii giungono ; ma 30 che purtroppo e d' infinite varietà 
svergognano il più sacro degli umani ufficii ^ e so che 
allora la g^iran^ia civile è piuttosto messa là a scheruo 
della legge che a sicurezza del Cittadino. Laddove ella 
dovrebbe essere più potente e più sollecita j cioè nei casi 
in cui la sicurezza è più compromessa per difetto di pro^ 
bità personale ^ ivi dunque si rimane più impacciata e 
vana ; ivi il Cittadino nop è soccorso né dalla personale 
garanzia né dall^ civile^ perché dove l' infamia: j il tra- 
dimento 9 r assassinio ^ l$i vendétta e la sozza ingordigia 
possono avvilupparsi sotto i misterii deU' arte , è fanciul- 
lagine lo sperare che la meschina garanzia civile , coùij- . 
nata nella pubblicità delle ricette^ ripari a tutto. Quel elle 
rimane di saldo e d' intangibile si é dunque la sola gù^i'* 
rentigia che la persona del Medico può dare As\. sé 
coir onestà de' suoi costumi y coll^ assiduità de' suoi sta- 
dU y coli- umanità de' §uoi sagrificii al letto dell' infermo , 
colla salderà de' suoi priQcipU , colla veracità della sua 
parola , ct)l rispetto pe^ suoi confratelli di buona fede , 
in qualunque opinione ^ieno , coli' indegnazìone opportu- 
na ove il vero troppo palese sia troppo villanamente in* 
giuriato , col silenzio prudente rispetto alle persone ed ai 
fatti ^ col contegno amorevolmente severo nelle famiglie, 
eolla pazienza affettuosa nelle angustie nelle ^^genze 
de' suoi Infermi j col dignitoso riguardo alla ]^ropria per- 
sona pel dover combattere le petulanti ignoranze che 
dappertutto incontra, col disinteresse non vanaglorio$o ed 
usurarlo , ma modesto e segreto , coli' altezza della men- 
te ^ se Dio gliene largì, senza orgoglio né fasto; ma 
molto più con tutte le più forti virtù del cuore, che Dio 
concedette a tutti gli uomini che vogliono potentemente. 
E allora io domando : la garanzia che viene da un tal 
Uomo al Cittadino che geme sotto il peso de' dolori j e 
cerca un cuore al quale abbandonarsi , perché sapfria in 
lui compatire j ed una intelligenza che intenda i suoi 
mali , perché li sappia vincere , non vi basta ^a ? Od 
à bisogno di una formalità di garanzia civile, immaginala 
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a quel mòdo che voi trovate òella pubblicità della ricetta, 
perchè quella abbia qualche valore legale pel Cittadino? 
Oh ! non v' accorgete come voi , con si strane leggi 5 por- 
tate attentato al più sublime sacerdozio di cui l'uomo pos- 
sa essere investito (i)? lo so bene qual è la difficoltà che 
subito viene sulle labbra de'più ; =: » Ma se tutti i Medici 
» fossero quali voi ideate , allora tutto andrebbe come dite 
■ voi; è però egli cosi? Non è vergogna e vituperio il 
» veder la scienza della vita abbandonata in mano di 
» tanti cui né la mente né il cuore danno cenno di 
» nessuna di quelle virtù che si esigono , bensì di non 
» pochi de'contrarii vizii? » =n A ciò non rimedierete di 
certo colla vostra pubblicità delle ricette , né coli' affidare 
al Medico il diritto di prescriverle ed al Farmacista- il di- 
ritto di eseguirle, Tutt^al più j se ciò a voi pare un rime- 
dio ^ a me non pare altro che un pubblico attestato della 
dissensione e della diffidenza in cui deve trovarsi il Medi- 
co. Vergognosa pubblicità che non impedisce il male e che 
insulta ai buoni 1 Legge insensata che, senza estirpare la 
maligna erba, fa un fascio con essa del buon grano, e l'on- 
ta de'sordidi vuole che pesi sul capo degl' incorrotti ! 

Forse la presente quistione non meriterebbe neppure uùa 
cU tutte quelle parole che finora vi ho spese; perchè al- 
l' uomo che abbia senno farà meraviglia come possa esse- 
re ragione di una tale questione. Sia dunque di chi eser- 
cita la Vecchia medicina la briga di liberarsi dal giogo 'di 
ana lègge che si converte in queste parole ! iz: » Chiun- 
» que voi siate, io non guardo alla vostra probità; voi 
» al letto dell' Infermo siete per me sempre in sospetto 
> di attentare alla salute ed alla vita del Cittadino ; quin- 
» di io metto un limite alle vostre competenze : esso non 
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(1) Jvvertari bene che qui V Autore parla di Morate e 

non di Religione. ly altronde il Medico da lui dipinto 

tiiendo eminentemente morirle j è impombile che non sta 

minentemente Religioso. 

-G. P. 

S 
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deve oltrepassare quello di scrirere le Yostre ricette. 
Guai a voi, se oserete preparare da per voi stesso un 
medicamento ! Guai a voi , se ne determinerete colle vo- 
stre mani e co' vostri occhi il peso, la forza, la dose, 
la natura , le proporzioni ! Guai I . . • Sappiate che ad- 
dosso a voi ho messo una guardia infallibile; nessuna 
delle vostre azioni sfuggirà a^ suoi cent' occhi ; Io Spe- 
ziale I . . • iiO Speziale sarà per voi il vostro genio 
tutelare, il vostro demonio, i} vostro giudice. A lui ho 
prescritto anco le sue competenze; io sono giusta; io 
sola conosco i pesi e le misure; egli non si deve me- 
scolare del fatto vostro; egli deve esaltamente eseguire 
ciò che voi ordinale, e deve preparare i medicamenti 
secondo V arte , e deve evitare tutti gli abbagli , e deve 
fare cent'allre cose che non dovete far voi. Guai a lui, 
se, invece di far lo Speziale, faccia il medico l Guai, s^, 
invece di mandare del Cremar di tartaro , manda del 
Tartaro emetico I Guai! ..(!)£ però voi sarete la sua 
guardia; voi! ...» i=: Ohi scimunitissima legge, se 
è cosi che provedi alla pubblica sicurezza ! Ti difenda chi 
vuole , ti difenda chi ne ha bisogno I A cose scimunite fu- 
fon sempre compagne leggi scimunite. 

Quando la .dottrina che noi professiamo obbliga il Medi- 
co al più immediato dovere, quello, cioè , di prepararsi da 
sé i medicamenti , per conoscere le potenze delle quali dee 
servirsi, e lo mette in uno stato di più franca indipendeu- 
za , perchè lo libera dalle innumerevoli eventualità a cui 
in questa faccenda egli è esposto , dovendo riposare su di 
altri: non solo egli è più sicuro del fatto suo, ma può 



(4) Trovanr'cmi in Temiini-tmereie, città di Sicilia^ 
avvenne tal caso straordinariissimo : mandando un JUe* 
dico dallo Speziale per due onde di Cremor di tartaro^ 
il Ministro rimise alV Infermo due onde di Tartaro sti- 
biato .- /' Ammalato mori fra i pii$ atroci spasimi ^ senza 
che quel Controslimolo si ricordasse della Tolleranza ra^ 
^rianay iommasiniana j hennechtana ec. ec. 
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megKo rasMcarare i suoi Infermi; e se. eolle altre sue 
qualità personali , giunge ad ispirare fiducia In essi , in 
questo ha un nuovo argomento per accrescerla nel loro 
cuore, perchè io ho veduto che non si tarda gran fatto 
per. far intender loro , malgrado i pregiudizii che li offen- 
dono 9 eh' ei vale più fidarsi di medicamenti che prepara 
il Medico , il quale ha tutto V interesse ^ se non altro del 
suo amor-proprio, per salvare 1' Infermo, che di quelli i 
quali vengono da altre mani che , anche senza colpa , pos- 
sono nuocere alle intenzioni del Mèdico. Altro è V interes- 
se di uno Speziale per P Infermo, che non conosce ed a 
cui vende la sua merce come qualunque altro bottegaio, 
colla giunta eh' egli può sempre salvare la bontà de' suoi 
medicamenti sotto il riparo deir imperizia del Medico o 
sotto quello della difficoltà del morbo; altro è quello del 
Medico che può dividere la sua responsabilità tra sé e lo 
Speziale ; altro , infine , quello di un Medico che concentra 
in se tutta intera la responsabilità , che non ha lo scap- 
pavia de' medicamenti sofisticati , dello scambio delle 
medicine, della cattiva preparazione. Giacché tutto ri- 
ducesi alla garanzia personale, il Cittadino è dunque 
più sicuro quando la responsabilità non è divisa in più 
persone , ma quando si racchiude tutta nella sola persona 
del Medico dal quale deve tutto dipendere e che, poten- 
do e dovendo calcolare tutte le vicende del morbo, è il 
solo che debba e possa valutare tutte le vicende de* me- 
dicamenti, e tutte le opportunità di tempo, di dosi, di 
sostanze j di amministrazione. Le difficoltà sulle quali s'in- 
siste con tanta pertinacia, rispetto all' omiopatia : che eoa 
questo sistema il Medico si avviluppa in un mistero impene- 
Irabile, eh' ei non dice mai i medicamenti che dà, che 
eziandio quando li dica, non v' è via di conoscerli, che 
perciò j se si lascia prevalere un tale abuso , si è trovato 
il modo come fuggire a tutte le indagini , che gì' Impo- 
stori hanno più largo campo di esercitare le loro maga- 
gne, e che non può esser mai da uomini d' illibata fede 
il secondare un sistema dove 1' impostura può meglio 
trovare le ragioni della sua impunità; e che in conseguenza 
i savii Gk)verni debbono stare con tanto d' occhi addosso 
a coloro che si fan partigiani dello spirito delle tene- 
bre; e che è cóntro il progresso, contro la civiltà , 



contro la logica y contro i lumi a Gas ^ e contro k 
macchine a vapore , il lasciar sussistere una Setta che 
sarebbe capace di sovvertire tutti i fondamenti degli ospe- 
dali e delle farmacie; son tali insensatagini che non me« 
ritano altra risposta che lo scherno della opposizione. Ve- 
ro è che ciò non basta a chi si crede forte della sua ma- 
ligna parola e del suo fatuo credito. E allora io sono il 
primo a convenire chcj quando noi difendiamo le ragioni 
della dottrina j quando noi la invochiamo come la sola 
che può rialzare al suo più nobile grado la personale di- 
gnità del Medico, la piena e luminosa indipendenza delia 
coscienza sua y la libertà della soa competenza y la solen- 
nità della sua responsabilità che non può avere altri giu- 
dici che la coscienza sua sola e DIO; quando noi inalzia- 
mo sopra tali basi la sicurezza del Cittadino, ne, fer- 
mamente no, noi non intendiamo sostenere le ragioni de- 
gr Impostori , parmi ! né intendiamo che l'Omiopatia non 
si possa piegare ai Ciarlatani , agi' Impostori o agi' Igno- 
ranti , se più vi lorna , più che qualunque altro sistema 
medico. Ma che fa a noi il vituperio di costoro? Avranno 
dunque cosi perduto il senno gli avversarli nostri, che non 
aappiano più distinguere tra la natura di una dottrina e 
le condizioni di colui che 1' adotta o che dice di farsene 
seguace ? Anche la più santa delle religioni è manto a ter^ 
ribili imposture, e lo fu in tutti i secoli, e non è gran 
tempo che si è scemato il ruzzo di rovesciare addosso a 
Lei le iniquità de' Popoli. Chij fra gli avversi alla dottri- 
na nostra , ha dimostrato sinora che le dottrine ed i prin- 
cipii suoi necessariamente conducano all' impostura , al 
ciarlatanismo ed a simili bagattelle di cui ci si accagiona 
tutti indistintamente senza un minimo scrupolo al mondo ? 
Che io mei sappia, nessuno; e allora i Ciarlatani e gl'Im- 
postori delle Scuole allopatiche se la intendano co' Ciarla- 
tani e cogl' Impostori che si dicono omiopatisti. I nostri 
fratelli aUopatisti giungeranno forse fino all' infamia di 
30spettare che tra le loro schiere non siano né Impostori 
né Ciarlatani di nessun grado? o pensare per avventura 
che, dall' istante in cui s'inalberò la bandiera di questa 
nuova dottrina , tutti gì' Impostori , i Ciarlatani e i Pol- 
troni si siano arruolali sotto di essa, e che i galantuomi- 
ni ed i ^^pienti siano rimasti sotto i vecchi vessilli? S' i 
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tùsì ( e lo fanno benissimo pensare quando ci ricantano : 
dxjtv* è un grand' uomo che abbia abbracciala l' omiopatia?) 
s' è cosi^ si rallegrino dunque: la divisione degli Eletti dai 
Reprobi è fatta ; dàlie parti loi^o 3 grand' uoiiìini ed dne-> 
st' uomini; soltaiitò dalle parte nostra, poveragfia d' in- 
g^ni meschini 3 accattapani ^ mendicanti y ciarlatani iiiì^ 
postori 5 avvelenatóri e còse simili : ma sapete che ho a 
dirvi ? Tutta questa ciurma^ sparpagliata cosi disonesta- 
mente pet' la tei^rd^ con tanto pericolo della sana dottrina 
e della sicurezza pubblica perchè non scrive più ricette, 
si riunisóe tutta in una volontà e supplica tutta 1' infinita 
turba degli onesti é grandi Uomini che compongono Id 
schiere allopatidhe a volersi degnare di smascherare là 
loro impostura e^ ad uso Ciarlatani e Impostori matricola- 
ti^ eglino stessi vi propongono i mezzi per riescirvi, thè 
sono questi: Studiate cinque aiini le dottrine omiopatiche; 
sperimentate trent' anni al letto dell' Infermo ^ seguendo 
puntualmente le norme del metodo omiópatico; e poi. . . . 
— Ma qui gli' urli degli onesti e de'grandi uomini m'as- 
sordano: »Ché ? trenta-cinque anni per giudicare la Omio- 
» patia l!i « — Come? vi fa paui*a una tale esigenza? Sen- 
tile: a dichiarare impostore > ciarlatano, bue, uno che si 
crede galantuomo i credo io, deve esigersi qualche tem- 
po; e, per far lo stesso , non di fronte ad uno 3 ma di 
fronte a migliaia che portano tutti la medesima divisa 3 
credo che non si possa riescire si lesti come fate voi altri^ 
A buon (ioRto"3 noi., per dichiararvi tutti quanti grandi ed 
onesti uomini 3 vi abbiamo messo venti venticinque se- 
coli, che meraviglia è che, per dichiararci impostori^ 
ciarlatani e ciuchi, spendiate trentacinque anni di studio 
delle cose nostre? I nostri libri non sono segretÌ3 i nostrì 
metodi non sono miiteriosii eccoli li, comprateli, studia-'' 
teli, adoperateli (da grandi e da onest' uomini 3 s'intetì^ 
de) e allora noi adotteremo con gran cuore i vostiù tito- 
li. Quando noi eravamo onest' uomini e grand' uomini 
come voi 3 cosa abbiamo fatto ? Abbiamo imbizzarri-" 
to, abbiamo predicato 3 abbiamo bestemmiato con una 
gola da far paura; ma, da grandi ed onesti Uomini éomel 
voi, non avevamo studiato nulla, non avevamo sperimen-» 
tato nulla, qualche cosa superfidalissimaménte^e3 quad-^ 
to allo sperimentare , credevamo a tutte le disgrazie' cher 
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gli altri ci raccontavano^ snaturavamo tutti i fatti prosperi^ 
insomma facevamo il diayolo-a-qaatlro. Quando poi veniva 
cessando il parosismo di grande e onest'uomo^ e che^^in- 
cominciava 1' incubazione del morbo dell'impostura^ allora 
abbiamo studiato que^ malaugurati libri , abbiamo speri- 
mentato quel traditore sistema^ ed il veleno inavveduta- 
mente cominciò a serpeggiare dentro le nostre vene^ ed un 
bel giorno ci siamo svegliati ed accorti , a nostra gran 
disavventura 9 di non esser più né grandi né onesti uomi- 
ni ^ ma impostori e ciarlatani, o, per lo meno^ stolti^ o 
nostri rispettabili allopatisti. Cosa fare allora? Ci siamo 
rassegnati alla fatale disgrazia , ed eccoci qui a percorre- 
re tutti gli stadii di un insanabile morbo, finché voi, o 
grandi ed onesti uomini, giungerete al giorno del giudizio, 
perché profferiate la sentenza finale. — a rivederci dunque 
fra trentacinque anni (i). 

Mentre io ragionava queste cose , mi cadde sotto gli 
occhi la seguente disposizione governativa riguardante gli 
Stati Austi'iaci^ che il benemerito Dott. Placq inseriva nel 
fascicolo II del Volume X del suo Giornale. (2) 

» Le prescrizioni vigenti contro T abusivo esercizio del- 
« la medicina e chirurgia^ , ed in generale contro V im- 
« perizia medica sono applicabili anche nei casi di cura 
» con il metodo omiopatico. 



(A) Prego che non si voglia perciò imitare Vesempio di 
un grande ed onesto uomo , cioè delV Abbate Panvini tau" 
io grande ed onesto da giudicare la dottrina nostra ne* 
suoi Quaranta giorni di clinica Omiopatica, — infame ed 
esecranda storia delV Ospedale di Omiopatia in ISapoli. 
Chi non la conosce ^ e intanto se ne fa argomento per 
vituperarci j ne cerchi le relazioni fatte da veramente pro- 
di Medici allopatisti di quelV epoca. 



(2) Fedele le giudiziose avvertenze ivi fatte dal Dottor 
Pucci. 
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« Le tintur^madri e k pr Unitive preparazioni iieces- 
iV'iÉrie per questo metodo di cura ^ debbono sempre e^* 
3» sere tratte da Farmacie. Esse medicine poi possono es- 
«• sére diluite e mescolate dagli stessi Medici e Chirurghi 
» omiopatici e dai medesimi somministrate a' loro Infer- 
» mi . però gratuitamente e sotto la condizione di lascia- 
» re sempre presso questi ultimi la relativa ricetta , fir- 
3» mata della propria sottoscrizione ed in cui sieuo indi- 
» cati con precisione la medicina somministrata ed il gra- 
» do di diluzione e mescolanza di essa. 

» Quando j dietro applicazione del metodo di cura o- 
» miopatica , emerge fondato sospetto di condotta censu- 
» rabile per parte del Medico e del Chirurgo curante , si 
» assumeranno sempre a giudicare del caso ^ non solo la 
» Facoltà , ma anche Medici distinti per teoriche e prati* 
» che di esso metodo di cura omiopatico , e si darà il 
» giudizio con riguardo alle circostanze tutte ^ dietro la 
B manifesta intenzione che sta a fondamento delle pi*e^ 
» scrizioni. » (i) 
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(4) Un pregevolissimo Giornale medico italiano tradu^ 
ce liberamente un articolo del Journal des debats in cui 
questa ultimo pretende render conto della riferita disposi* 
zione governativa in questo modo.* 

• Vienna » La Cancelleria Aulica ha pubblicato un 
iecretOy in Henna j in forza del quale i Medici omiopa^ 

• tici verranno sottoposti ad una sorveglianza la più 
» severa. Finora molli omiopatici preparavano da loro 

• stessi i medicamentiy i quali venivaìio smerciali a prez-» 

• zo elevato. />' ora in avanti j saranno obbligati ad ac 
» quistare dai Farmacisti le tinture-^madri e gli altri 
> medicamenti j che essi potranno poi diluire e mesco^ 
» lare a loro piacere. Saranno obbligati nel tempo stesso 
» a lasciare presso i farmacisti i loro nomi e di speci* 
» pxare fino a qnal grado le sostanze acquisiate verran* 

• no diluite. » 

Safjpiate o lettori che Varticoló inserito dal Doti* Placct 



Per coloro adunque che sono vogliosi di veder tuHd. 
sottoposto a formalità legislative j eccoli appagati ; e Y^ 
miopatia sta anch' essa , per questa disposizione , acgli 
Stati Austriaci 5 sotto la tutela della legge* Poiché da lua 



è la traduzione esattd dalV originale tedesco pubblicato 
negli Stali Austriaci j e conoscete quindi la buona fede 
dello Scrittore francese che ha comunicata questa notizia 
al Compilatore del Journal des Debats^ la quale giunge 
fino a far dire la piti spropositata sciocchezza alla Can* 
celleria Aulica. Questa imporrebbe al Medico ed al Chi' 
rnrgq omiopatista di dare al Farmacista tre dichiarazio' 
ni: i.* del suo nome; 2.* della qualità del medicamene 
to che ha presso lui comperato; 3.* del grado di dilu" 
zione al quale intende portarlo. Quanto alle due prime 
dichiarazioni j sono desse perfettamente inutili ; transeal; 
ma la terza poi^ sostengo esser tanto assurda j che non 
può venire ìiella mente che di qualche scolaruccio Spezia^ 
le 5 di capo ameno ed umilissimo servo della Facoltà me'- 
dica di Parigi. Ignora egli la cosa che è nota a tutto il 
mondo j cioè che gli Omiopatisti si servono de' loro wc- 
dica menti a svariatissime diluzioni s cominciando dalla 
Tintura-madre, fino alla d500.* ed alla 2000.* dinamijB- 
zazione e certuni anche più oltre ? E poi a cosa serve 
tale dichiarazione in mano allo Speziale ? Chi saprà mai 
dire quale sia il r'medio propinato alV infermo in un 
dato caso^ se non esiste altro che una dichiarazione pres^ 
so uno Speziale (che , il piti delle volte non si sa chi 
sia ) la quale non dice altro se non che: un tal giorno ^ 
il tal Medico ha comprato la tale sostanza medicamene 
tosa che si propone di portare alla tale diluzione? Oroj 
questo Medico ha dato precisameuie air infermo quel tale 
medicamento ed a quella dihizioite? Chi lo dice? Chi io 
può provare? Oh l Signore scolaruccio della facoltà far^' 
maceulica di Parigi^ studiate un po' meglio la* logica , 
e non vorrete d' ora innanzi attribuire gli stolti ghiribiz' 
zi del vostro microscopico cervello ad un Consesso d' Uo^ 
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tale disposizione il fatto cardinale che ricaviamo ^ si è Iti 
conquista che V Omiopatta ha fatta dirinìpetto alia civillà} 
eUa non è bandita ^ non esclusa come fatale dottrina^ sic« 
come ogni buon Governo che vigila alla salute dei Popoli 
dovrebbe 5 quando Vi fosse convinzione de' gtàvi peficoli 
o della inutilità di uuà invenzidiieé La medicina omiopati^ 
ca erd stata dicbidratà da una moltitudine di Dottori^ o 
assolutamente malefica per un lento o fulminante avvele^^ 
namento , o assolutamente inutile per la nullità de' suoi 
rimedii. Se ciò era vero ^ quaP era il dovere della leggcj 
accettarla e tutelarla della sua protezione ^ o bandirla ed 
inibirne V esercizio ? Vero o non Vero ^ quando in quegli 
stati la legge Y assorella coli' altra privilegiata feudataria 
che DOD se la voleva vedere accanto , è segno che 1* in- 
vasione oramai è irresistibile e che per ciò le sorti j per 
lo meno ^ si pareggiano* 

P amatori delle formole legali , confortatevi dunque J 
la legge abbraccia nel suo seno anco la vilipesa omiopà^ 
tia ! Ma questo istantaneo pareggiarsi delle sorti al co*' 



mini rispettabilissimi , cui se atouna cosa può rimprO'^ 
t&rarsi { sono uomini finalmente ) non è certo la man" 
cansa di senso comune. 

Quanto poi alV Estensore del Giornate italiano sum^ 
mentovato j mi sorprende che 5 dotato di sana critica co^ 
vne assai volte lo ha fatto conoscere 5 abbia potuto accon-* 
sentire che nelle sue pagine venga inserita la traduzione 
deir indicato articolo j e ciò tanto piiij che ho qualche 
ragione per credere che gli capiti alle mani il Giornale 
omioptUico di Bologna y di modo che^ per iscusarloy non 
posso dir altro se non quello che dice Orazio: Quando-* 
qae bonus dormitat Omerus* 

(V. Raccoglitore Medico ài Fano Anno X. Voi. XIX, 
N.^ i6. — iO' Jprile i847. ) 

Nola di G. Placcl 



spetto della legge tra la nuova dottrina e le vecchie scuo- 
le ^ appena appena amessa al consorzio^ non poteva vedersi 
con occhio sereno da chi si sentiva scottato. Ed ecco co- 
me r annunzio vien fatto inserire nel lournal del DebaU: 
» Scrivesi da Vienna ( Austria ) il 4.*^ Febhrajo alla Ga&- 
» zetta di Colonia*: La Cancelleria Aulica ha pubblicata 
» un decreto che sottomette i medici omiopatisti ad uà 
» sindacato più severo. Finora la maggior parte degli 0-- 
9 miopatisti preparavano eglino stessi i loro medicamenti^ 
» ed accadeva che se li facessero pagare a più caro prez- 
» zo de' Farmacisti ; d'ora in avanti saranno obbligati di 
» provvedersi presso questi ultimi delle tinture madri e 
9 degli altri medicamenti , che eglino potranno poscia di- 
» luire e mescolare a loro piacere; saranno al tempo stesso 
9 obbligati di lasciare ai Farmacisti i loro uomi^ e di 
» specificare a qual grado la materia somministrata dal 
» Farmacista sarà diluita. » Sicché, stando a detta del- 
l' articolista francese , la legge qui colpisce unicamente gli 
Omiopatisti 3 dove non è altro che un'applicazione ed una 
estensione di una legge che riguarda tutti coloro che eser- 
citano medicina; e siccome il metodo omiopatico si sot- 
traeva per condizioni rilevantissime ali' ordinario andamen- 
to delle cose 5 cosi fu necessità specificare più chiara la 
disposizione legislativa relativamente a questi scismatici. 
Ma io ho detto che la legge pareggiava di fatto e di di- 
ritto le sorti deirOmiopatia a quelle della Medicina che oc- 
cupava i banchi del Tribunale già da tanto tempo; pure 
non e cosi: la legge di cui cerchiamo lo spirito, nelPatto 
che pone al pari de' vecchi metodi il nuovo, non solo col 
non escluderlo , ma col metterlo sotto la sua salvaguardia^ 
onde rimanga illeso dalla maligna influenza degli scrocco- 
ni e de' perversi di qualsivoglia specie ed indole, mette 
assai più ìnnanti, per la sua dignità morale, il Medico 
omiopatisla che qualunque delle Sette allopatiche. Al Me- 
dico omiopatista è solamente imposto che ricavi le Tinture- 
madri e le primitive preparazioni dal Farmacista; ma 
tutto il resto della preparazione consecutiva , cioè la par- 
te più delicata, che sono le dinamizzazioni y è interamen- 
te a lui confidata ; a lui il sonmiinistrarle nella maniera 
che crede conveniente; a lui inculcata la gratuita dispen- 
sazione del rimedio , che pure gli costa e spesa e tempo 
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ed attenzione, perché le tinture e le sostanze medica-» 
mentose semplici o composte, dolio Speziale non si lìdin.a 
gratuite^ e le dinamizzazioni non si fanno improvvisan- 
dole, ed è sciocca pretensione il supporre che il Medico 
consegni la ricetta in casa deirinfenno, che di là si man- 
di per la tintura o per la primitiva preparazione , che poi 
si porti al Medico, che questi metta quel tempo che sì ri- 
chiede per la conveniente dinamizzazione, e che, in fine, 
si consegni il rimedio agi^ Infermi. Questo sarebbe il pro- 
cedimento più sicuro per estinguere V ©miopatia ; ond' è 
che io curo di levarmi a considerazioni più franche per 
intender meglio le cose che discutiamo. — Benché la legge 
qui mentovata onori TOmiopatia, accordandole i diritti 
di cittadinanza e certi privilegi che rifiuta alla sorella in- 
vidiosa e superba, nuUadimeno, se si eccetua cotesta uti-' 
lità , che cosi una specie di sanzione civile rassicura i 
Citladini, per tutto il resto è inutile ^ inefficace, impossi- 
bile ad eseguirsi, [/impossibilità è nella natura istessa def ^ 
fatto che la legge vuol regolare, ed è infatti significata 
nella stessa legge, quando essa diee che le Tinture-madri 
e le preparazioni primitive tratte dalle Farmacìe, possono 
poi essere diluite e mtscolate dagli slessi Medici e Chirur-' 
ghi omiopatici e dai medesimi somminislraie ai loro in- 
feì^mij , ridona di una mano agli Omiopatisti quella li-' 
berta che loro toglie coli' altra; e questo perchè non ne 
può far di meno , perchè gli Omiopatisti non curano né 
colle tinture madri né colle primitive preparazioni , se non 
in casi eccezionali , mentre poi curano colle dinamizzazio- 
ni alte ed altissime, per esempio la SO.'jla 300.^, la 1000.* 
la 2000.* ec. Sicché, lasciando al Medico omiopatista que- 
sta libertà, che nessuno può togliergli senza negargli asso- 
lutamente l'esercizio della sua medicina, egli è rimasta 
nelle condizioni di prima. Quanto al Farmacista^ chiama- 
to in campo ora perchè somministri le primitive prepara- 
zioni, non aggiunge né leva ^ o serve più per accrescere 
le trufferie ed i sospetti. Non aggiunge né leva nalla, per- 
chè j dove sono già istituite Farmacie esclusivamente omio- 
patiche, i Medici omiopatisti facevano spontanei ciò che 
ora quella legge impone che facciano per obbligo; dove 
non sono e si debba ricorre a Speziali anfibiiy chi si fi* 
darà in cotesto caso, dove s'incomincia da un errore ra* 
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dicale quello di tenere le medicine in una mede&ima Far» 
macia ^ dove sono tante esalazioni inconciliabili colla deli- 
catezza de' nostri medicamenti? Del resto, perchè quest'ob- 
hligo? Per impedire V abusivo esercijiio della fìiedicina e 
della Chirurgia ; ma coli' obligo imposto agli Omiopatisti 
di ricavare le loro tinlure-madri e le preparazióni primi- 
tive dal Farmacista ^ lasciando loro poi la libertà di dilui- 
re e di far mescolanze 3 non vedo che s'impedisca nulla. 
Di che temete ? che il Medico sia uno scroccotìe e che 
voglia abusare de' suol me2zi per succhiare il sangue del-* 
la gente ^ o ch'egli sia un scellerato che, invece di ap- 
portar la salute apporti la morte, od un inesperto che 
tradisca per ignoranza il suo Ufficio ? Ora provatemi che 
Con quella legge si rimedii a nessuno di questi inconve- 
nienti , frattanto che io provo che ogni cosa rimane in 
statu quo. Il Medico omiopatista^ o che si serve dell' Omio- 
patia, per sola avidità3 rimarrà sempre lo stesso con tutta 
la vostra legge che gì' impone di far venire dallo Spe- 
à^iale i medicamenti di cui ha bisogno, anzi questi sono 
un nuòvo stimolo alla sua ingordigia e, dove prima ne 
riesciva più pronta la soddisfazione j (^rchè poteva coone-» 
starla colla immediata vendita del suo farmaco ^ ora lo 
mettete in necessità di trovar Vie più tortuose per riescire 
al suo intento ì a modo di eseittplo ^ egli non si farà pa-« 
gare le sue dinaniizzazioni ^ ma allungherà la malattia 
quanto gli parrà e piacerà , e > se all^ avidità del guada** 
gno aggiungerà la perfidia e , volendosi vendicare della 
legge 5 si vendicherà del Farmacista cantando e. ricantan-» 
do che quelle tinture e quelle preparazioni non valevano 
nulla 3 eh' ei non poteva fidarsene 5 che la malattia si è 
svisata , si è allungata per causa di quel primo errore. 
Pare alla legge che possa con que' suoi provvedimenti sa-^ 
nare queste piaghe del cuor umano e che non le incan-» 
crenisca anzi e faccia che n'esalino il puzzo per quanto 
si occultino? La legge austriaca, coU^ imporre indistinta-» 
mente a tutti i Medici omiopatisti che debbano anmùni- 
strare GRATUiTASiENtE ai loro Infermi le medicine ^ cosa 
ha ella mai fatto ? Il più enorme sbaglioj che fa supporre 
nel Legislatore la più meschina ignoranza del cuore uma- 
no. Ella , immaginando così di mettere un freno alla soz- 
za avidità , ha pei contrario infranto V unico e più forte 
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presidio che teneva le cose in sesto senza né Tiolenza nò 
eeppi. Glii finora , fra gli Omiopatisti di cui t' onestà sia 
il principio , non onorò 1' arte sua col proclamare come 
altro vincolo di unità fra suoi confratelli , come altra c^- 
visa 4ìslintiva , la gratuita dispensaj^ione delle medicine 
omiopatiche? Chi ignora ciò che è universalmente noto- 
rio , che tutti i Dispensarli omiopatici sono gratuiti non 
solo per V amministra;(ione dei medicamenti , ma ancora 
per le consultazioni e le cure ? Io dirò cosa che alla leg- 
ge parrà un' invenzione ; ma che è legge assai ben più 
potente perchè più rispettata e più rispettabile : In /^a- 
lerniQ , ormai sono più anni ^ dal iSST, che fiorisce un 
gran Dispensatorio omiopatico dove accorre , come alla 
Probatica Piscina, ogni generazione d' Infermi. Ivi tutto è 
gratuito; sin qui nulla di nuovo , perchè questo doveva 
esser segno di universale concordia. Ma non si era preve- 
duto che la gratitudine degP Infermi guariti potesse far 
breccia a questa legge, Fu quando si videro de' Guariti 
ritornare con regali o con segni materiali della loro gra- 
titudine p che venne deliberato di destinare un libro ap 
posito , dove si registrasse il nome della persona ^ firma- 
ta di suo pugno quando sapesse scrivere , e la natura 
del suo regalo, per significare la riconoscenz^a che gli 
se ne aveva; ma pi statuito che quel libro manifestasse il 
niFnrro di qualunqìie di que' regali. Perchè idea FO?mA- 
uifTALE de' nostri statuti , tanto risguardanti il Dispensa- 
torio j quanto V Accademia, fu questa che non ammetteva 
eccezioni di veruna specie: » L' idea fondamentale di tut^ 
» ti questi statuti è il bew dell' umanità'; dove venisse in 
» collisione colla personalità' , niente deve rignardarsi 
» come odioso. » ( V, gli statuti fondamentali del Dispen- 
satorio e dell' Accademia sicula omiopatica ) Procedendo 
in quel tenore^ a che proposito una legge che intimi la 
gratuita dispensazione de'medicamenti ? • . ' — A proposito 
degli abusi , dicesi. ^— Ma a proposito di cotesti abusi 
voi non avete diritto ài esigere che V uomo lavori gra- 
tuitamente /perda il suo tempo gratuitamente ^ dia i suoi 
soccorsi gratuitamente ; anzi così appunto voi crescerete 
gli abusi 5 io ve V ho detto ; perchè 1' unica via d' impe-« 
dirla era la nostra : la nostra sola è capace di far distin- 
guere chi sia il Medico disinteressato e chi il venale ; la 
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nostra sola daYa la coodegua puoizione a -ehi abusava 
della sua condi/Zioue ; la nostra sola metteva il debito 
frouo della vergogna , del disprezzo, o della noncuranza , 
perchè la noslra sola lasciava libero il giudizio di con- 
frontare tra chi volontariamente era liberale de' suoi soc- 
corri 5 e chi n' era avaro e mercenario Quando ci avete 
tutti accomunati ad un solo capriccio , quando avete ra- 
pito al Medico onesto la soddisfazione di dare ai suoi cli- 
enti un segno palese della sua onestà ^ quando riducete 
ad esigenza importuna quello che doveva essere legame di 
stima e di affetto tra il Medico e la Famiglia , quando 
ciecamente punite la virtù come si punisce il viziO;, quan- 
do disseccate le fonti di ogni senso morale , io ho l' ono- 
re di dirvi che voi portate un attentato sino nel santua- 
rio impenetrabile della nostra coscienza. 

Io non recalcitro contro nessuna legge ; ma imploro 
che 5 dove una legge italiana voglia stendere il suo oc- 
chio sino alla Omiopatia, non prenda a modello questa 
che ci viene dagli Stati Austriaci. Ho protestato fin da 
principio che nessuno di noi nega che l* assicurare quan- 
to meglio si possa V amministrazione de' medicamenti sia 
cosa ragionevole , e che appartiene agli uffici de' savii 
Governi , pria T attendere come debba regolarsi questa 
parte , e poscia il regolarla di fatto. Ma il primo di que- 
sti fatti appartiene sempre ed esclusivamente al Medico : 
al secondo , se si provvede in que' modi consueti che 
finora abbiamo disaminati, e' si vede come vanno remo- 
tissimi dallo scopo, e che rendono vanamente odiosa la 
legge , odioso chi 1' adempie e chi non 1' adempie. Puni- 
reste voi un Medico Omiopatista che , amministrando la 
tintura-madre di qualche potentissimo veleno , che fa 
venire dalla farmacia , mandasse l' Infermo all' altro 
mondo ? Col lasciargli la libertà di diluire a suo piaci- 
mento, gli avete mipedito di dare la tintura tale quale 
gli viene dal Farmacista? E se il Farmacista fece alcuna 
di quelle sue sviste che, invece di un medicamento, ne 
preparò o ne apprestò un altro , invece di un grado, lo 
spinse ad un altro grado, invece di una quantità , di Jr^ 
senico , per esempio , ne triturò un' altra quantità che 
saprà il Medico di tutto questo ? A che cosa avete ripa- 
rato voi ? E se il Medico vorrà togliere la vita ad un 



Inferma, d arete riparato coir obbligarlo a far venire le 
preparazioni primarie dalle farmacie ? E s'egli è un igno- 
rante, vi pare che siano cotesti i modi di provvedere al* 
rignoranza sua, alla sua imperizia? Amministrate gratuita- 
mente le medicine che avrete comprate dal Farmacista , 
diluitele e mescetele a vostro giudizio , firmate le ricette 
che mandate allo Speziale, indicatevi con precisione la 
medicina somministrata ed il grado di diluzione o di 
mescolanza di essa ( come se non si potesse indicare una 
cosa per un'altra quando se ne abbia voglia), e al- 
lora voi non sarete più un ignorante , un venale , un as- 
sassino 1 

La legge austriaca dunque, riducendo la nostra dottri- 
na, rispetto all' esercizio, alle medesime condizioni delie 
antiche scuole, non ha capito lo spirito della riforma, 
né per conseguenza ha saputo trovare le norme conve- 
nienti per regolarla nella parte civile. Ad una dottrina che 
emancipa necessariamente la coscienza del Medico da tutte 
le formalità materiali e che affida tutti i suoi principia 
alla di lui intelligenza j e l'efficacia sua alla più scrupo- 
losa e vigile sua coscienza individuale; ad una dottrina 
che perciò rialza la dignità del Medico sulla base più sal- 
da, perchè è la sola sulla quale la fiducia dellMnfermo 
riposa , la sola di cui il Medico , cred' io , possa fidarsi 
senza sospetti , dico la sua coscienza ; ad una tale dottri- 
na vogliono mettersi addosso i cenci di una decrepita, che 
assoggetta per natura sua la mente del Medico alle infinite 
incertezze che vengono dalla turbolenza ìli tante scuole con- 
traddittorie, il di lui cuore al terribile tormento dell'alter- 
oativa del male che può produrre colle forti dosi ch'egli è 
costretto ad amministrare, la di lui coscienza alla perples- 
sità continua relativamente alla condizione de' farmaci che 
gli vengono dallo Speziale, la sua indipendenza e libertà 
alle catene di tutte queste confusioni, e la dignità sua al 
capriccio della sorte. 

Una legge che non intende nulla di tutto questo, è es- 
senzialmente inopportuna e retrograda. Se noi invochiamo 
la legge anco per l'esercizio della nostra dottrina, è una 
legge consenziente agli elementi essenziali che indirizzano 
r Italia nostra a' suoi veri destini, Auspice queU'UNO che 
li comprese. 
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S' ISTITUISCÀIfO lUGIPISSm ESAMI PER I GaICDIDàTI VED» 

•— parlo degli Omiopatisti ; per qualunque altro, segu 
le cose come seguono. -^ Regolate su quella base la i 
stra legge; tutto il resto verrà da sé, e tutto il resto 
mestieri che sia liberissimo, se non volete imbrogliare 
mondo» 
Ma a ciò mancano fondamentali istituzioni relative* 
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miisna oxioPAm 



■•— » 



S]ED8$2!l(!tl^ 



PELIiA POIiICLmiCA (DISPENSARIO) OBIIOPOTiCÀ 



NELL'ANNO I84S. 



Jt urono in tutto 73S gli ammalati che si trattarono nello 
stabilimento durante Tanno 4846; cioè S4 più dell' an- 
no 1844 3 e t06 più dell' anno 4845; cioè 67 in cura 
rimasti dell'anno i845 e 671 nuovamente accettati; sic- 
come può vedersi dal qui sottonotatò prospetto 

pei 738 Infermi^ 389 furono sanati 

45 Sensibilmente migliorati. 
341 Rimasti senza mostrare conseguenze 
di miglioramento. 
S8 Non si sono più presentati al Di- 
spensario. 
7 Morti. 
58 Rimasti in cura. 

738 
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Pi questi 674 nuovamentef accettati furono: 

Mi Hascbi — 257 Femmine 
883 AdulU — 438 FanqiulIL 
d9fl Donne — 65 Ragazze al di sotto 

de' 15 anni. 
303 di malattie acute 
368 di malattie croniche. 

Dei 7 Morti — 3 furono gli adulti per tubercoli ai 

Polmoni. 
i Ragazzetta di 45 anni^ morta di 

Tifo. 
1 BambipQ lattante di un anno, per ti-* 
si Asmatica. 
^ i Uomo di 40 anni, per una idropisia 

universale la quale, per le diver- 
se cure, ha manifestata una feth 
bre intermittente. 
i Fanciullo di un anno , per un^ iu't 
£ammazione di cerYeUQ« 
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DILLE CURE FATTE NELLO STABILIMENTO CLINICO 

OMIOPATICO COMUNALE DI UPSU 

nELL' INNO 1846. 
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r^pecielle Therapie acuterundl chronischer krankeif en nacl 
homdopatbischen Grundsàtzen bearbeitet mid heraui« 
gegeben von Franz Hartmann. Dritte umgeàraeìtete and 
sehr vermehrte Auflage. Erster Band. Erste Altherlùng. 
— Leipzig. T. 0. WeigeL 4847. 

Thérapeutique Homoeopathique des maladies aigue et 
des Maladies chroniques^ par le Docteur Francois Hartmann 
traduit de Tallemand sur la troistème édition par A. J. L. 
Jourdan , membre de V Académie royale de Mèdecine. 
Tome premier^ première pdrtie« — • A Paris chez L B. Bail- 
lière ec. A Londre» chez H. Baillière^ 219 ^ Regent- 
Street. — i847 (4)- 

Annunziamo ai Colleghi italiani la terza ediziono dellai 
Terapia Speciale Omiopatica del Dottor Francesco Har- 
TMAiHN e la traduzione pressocchè contemporanea in lin-' 
gua francese dal già noto Dott^ Jourdak; e Tuna e Val- 
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(i) Terapia omiopatica dette Màlaitie acute t croniche^ 
del Doti. Francesco Hartmann j tradotta dalV idioma te^ 
desco in Francese sulla terza edizione da A. J. L. Jour-' 
dan^ membro della Reale Accademia di Medicina. Tomo 
primo s parte prima^ — Parigi j presso J. B. Bailliere ec^ 



Ài 

tra anDunziamd colla gioia di chi scrive nel convincimento 
di comunicare una lieta novella; E lieta là chiamiamo per 
più ragioni: d/ Perchè una terza edizione ci è indizio 
sicuro di estesa propagazione dell'Omiopatia j la quale no- 
tizia deve essei'e grata al cuore di ogni onesta seguace 
di questa dottrina; 2.^ Perchè è il lavoro Cosciéiì^ioso di 
un uomo che conversò lungamente con Hahneéiànn^ -^ che 
fu ed è indefesso collaboratole della Gazzetta universale 
omiopatica di Lipsia 6 degli Ai'chivii di Stàpf j ^^ che in 
quest'opera versò quanto T esercizio pratico omiopati- 
co di 28 anni gV insegnava .' la quàl^ ultima circostanza 
saprà apprezzare chiunque z^ Dottrine Ama Noti Sognate 
Innanzi all'esame rigorosamente logico de^fatti. =:t Tale al- 
meno sarà sempre la nostra divisa; 3.^ Infine t)erchè la tra- 
dazione nel linguaggio di Francia^ ne agevolerà la difiusio- 
ne nel mezzogiorno di Eui'opà ed ovunque è poco cono-^ 
scinta la lingua originale tedesca. -^ E qui ci'ediamo dover 
avvertire gF inesperti della letteratura medica alemanna 
a non confondere T Autore dell'opera sovracce nnala con 
1' altro Hartmann j pui'e scrittore medico germanico^ 
del quale' avranno forse veduto i Corsi di Patologia e di 
Materia-medica che servono di testo alle relative Cattedre 
iielie Università dell' Austriaco Impero^ Sono due diversi 
individui con principii più diversi ancora^ -^ 

Lasciamo 1^ Allopatista e torniamo al nostro che 5 or so- 
nò quasi otto anni 3 ci confessava verbalmente le diiBcolià 
cui sarebbe andato incontro scj in una terza edizione della 
sua Terapia delle malattie acutCj ci avesse pure yoluto u- 
nire un Trattato delle malattie croniche. Ora però ci pro- 
mette questa importantissima aggiunta ^ quale desideriamo 
non si faccia lungamente aspettare, onde toglierci in parte 
al martirio di sfogliare^ ad ogni caso cronico ^ e V intera 
Materia-medica pura di Hahnemann e l' intero Trattato 
delle Malattie croniche del medesimo^ 

Del resto ^ abbiamo raffrontato la seconda colla terza 
edizione, originali ^ ed abbiamo riscontrato che V accre- 
sciuto di quest' ultima non è una delle solite menzogne 
di speculazione tipografica^ per la qual cosa non getteran- 
no senza vantaggio i laro Paoli quei Medici omiopatisti 
che^ possedendo già la 1.^ la 2/ edizione ^ acquistassero 
anche la 3.^ uscente. 



Abbiamo parimente confrontato qua e colà POrigìiiàk 
e la Traduzione , e ci spiacque che il Signor JourdaR) 
non solo non abbia tradotte le due prefazioni delle prime 
due edizioni (che TAutore credette di ripetere nella terza), 
ma abbia saltata a pie pari la metà ancora della prefa- 
zione alla terza edizione. E perchè quest^ arbitrio ? . . . . 
perchè tagliar fuori le espressioni di gratitudine delFAuto- 
re verso i Signori Wolff, Mììller^ e Meyer? E 1' indice 
delle materie^ perchè non collocarlo al principio di questa 
prima parte, a comodo de' Lettori, siccome ha fatto 
Fautore? Perchè costringerci invece a perder tempo nel 
cercare un paragrafo che c'interessi, per mezzo a 290 pa- 
gine, oppure ad attendere che esca la seconda parte per 
trovarvi la guida dell'indice? Il quale poi era tanto più 
necessario nella traduzione , per avere il Traduttore stesso 
separate maggiormmtfi le materie in paragrafi ^ almeno 
nell^ introduzione. E di questa maggior distinzione siamo 
per darne lode a Jourdai!!. 

£4 a fedeltà come stiamo? Distinguo (risponderemo al- 
la scolastica), se intendete in senso letterario > noi non 
siamo in istato di rispondervi ^ se poi vHntendete nel sen- 
so di non farvi prendere lucciola per lanterna al caso 
pratico (il che è tutto per noi), sotto questo punto di vi- 
sta, ci pare che la traduzione sia bastantemente fedele* 
Tuttavia, anche per dare una prova che abbiamo letto e 
rOpera e la traduzione, vogliamo riportare un mezzo perio-^ 
do ,' acciò gl^ iiftendenti si divertano a giudicare delP e- 
Battezza del tradulore. Alla pagina dunque 77 dell'opera 
originale, trovansi glMndizii della congestione alla Matrix 
ce, i primi dei quali cosi esprime: erstere (ossia la con- 
gestione ) erkennt man an dem Follsein , der spannung , 
unbehaglichkeit j den dumpf-zichonden Schmerzen làngs 
den-fFeichen nach den Schaamknochen zujll sig. JouROAif 
tradusse; On reconnait la première à la plenitude ^ la 
tensìon , le malaise , les douleurs iiraillantes soiirdes-dang 
les aines. Trattandosi di sintomologia nel senso degli (V 
miopatisti , quel dans les aines ^ corrisponde a tutta la 
frase tedesca? E, data la diversità, non potrebbe trasci* 
nar seco la diversità di rimedio? .... Lo lasciamo de- 
cidere ai colti lettori. 

Ed una traduzione italiana non si potrebbe tentare con 
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seuza note? Parliamo francamente; VOrgano di BAHriEMAisit 
e le* altre sue opere sono ottimi libri da studiare gior- 
no e notte; il Manuale di Jahr è certamente di sussidio 
per richiamare alla nostra memoria i nomi dei rimedii 
che più potrebbero convenire in un dato caso^ i Manuali 
di Tripi e di Cavallaro servono pure a questo scopo ^ 
come serve la Raccolta dei casi pratici di Beauvais; ma 
un cor^o intero di medicina pratica omiopatica, compo- 
sto da un uomo che la esercita da 28 anni^ una simile 
guida a noi manca, eppure è un vuoto enorme. Finat- 
tanto che dunque non sorga qualcuno dei nostri Veterani 
a compilarne una simile^ starebbe pur bene una traduzio- 
ne italiana di quella di HARxMAiNif. Almeno avremmo un li- 
bro da porre in mano a quei giovani Medici che pur si 
darebbero allo studio dell' omiopatia e la praticherebbero 
con fervore se si appianasse loro in qualche poco la via. Que- 
sta nostra proposta la dirigiamo, non a quegli Omiopa- 
tisti ( se ve ne sono ) i quali , avendo convertita la no- 
biltà della pi*ofessione in pura bottega, abborriscono la 
propagazione dell' Omiopatia, per un falso calcolo di e« 
goismo ; bensì la dirigiajno ai lettori del presente Giorna- 
le che riteniamo animati da sensi più nobili. 

Un Puceiytino parente della Signora 
NiKA Savignodi. 



VARIETÀ* 



OPINIONE DEL CARDINALE Sf ORZA 
PALLAVICINO E Di RElL. 

Ptacct Ctifissima 

Piacenza il Venetdi santo Ì84l 
( Brano di Lettera.) 

• 4 ... Voi mi rimproverate! che mi sia dimeiH 
ticato della Omiopatia^ ohi quanto siete in errore f Ma se 
oramai temo di essere diventalo monoraaniacfo-òmiòpatìstat 
He volete una prova? In cjuesti giorni mi diedi K rilegge- 
re r Jrté delia perfezione cristiana del Cardinale Sfouzà 
Pallavicino;. L^Omiopatia saltò fuori coib^ ud diavoletto 
da quelle pagine a distrarmi^ Vedetene il passò (i); » Se 
« dunque a liberarci dalla superbia non vale ciò che vai 
^ contra gli altri vi:^ii^ eh' è 1^ astenersi dall^ òpéi'e e 

* dagli obbjétti loi' proprii^ qitali saranno i rimedii ónel 
» mondo nel chiòstro contro queste! malattia cosi un^ 
» versale e cosi niòrtale ? Tì^altandosi qui di éufar lo Spi- 
li' rito i seguirò si prènder gli ésempii dalla cura del Coi^ 
» pò. Non sempre il contrario è medicato con ciò che gli 
» é manifestamente contraria j ina talora e tu Più effi- 
** CACE MODO cori ciò che gli si mostra simile ecf. » Ehi t 
Che ne dite? É Oiniopatia belld e buona ^ si o no? Que- 
sto benedetto Cardinale mi è sempre piaciuto > Ina adesso 
poi lo amò davvero e assai. £ siccome gP ionaniorati cer- 
cano ovunque occasione d^ intrattenersi intorno all^ogget- 
to della loro affezione ^ cosi io ^ appena letto questo pas- 
so ^ corsi in traccia delle opere di P. Giordani per rive- 
dere cosa diceva costui del mio Cardinale^ E trovai: 

* Sforza Pallavicino fu grainde filosofo e grande scritto- 
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pkol9 XK Rimedii contro la Superbia^ 
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w re italiano; e fu esempio delle più amabili virtù./, (i) » 

Ma se ve V ho detto io che era un bravo uomo I Pa^ien* 
za ancora un popò; e gi^ardate ben^ che V operetta nella 
quale rinvenni il passo riportatovi non è di quelle che $i 
scrivono dormendo. Ve oe sia testimonio lo stesso Gior- 
dani : » Ultimo frutto ( ei dice ) da lui con più cura ma- 
? turato 5 fu 1' Arte della perf^zior^e Cristiana , eh' egli 
9 grandemente si compiacque di 3criyere negli anni ^slr^- 
» mi della vita (la quale finì nd giugno i667); e per la 
9 profonda savie2;za di filosofia cristiana e per la nobiltà 

> di stile p^rgatissimo , ci pare lavorp d£| ogni parte 
» stupendo » {$), 

Se questa non vi basta , sentitane un' altra. I^a scorsa 
Setthnc^ua colpito a casa n|ia il Qott. F . . . . i per visi- 
t^e uqa doiiiestica ^ ed andossene dimenticandosi nella 
stanza dell^ ^lalat^ un libro. I^o presi per invpglierlq in 
m foglÌQ di carta e mandarglielo , e^ guardandone la 
coperta lessi; Pispensa 3.^ Opere di Mai^rizio Bujfalint; 
l'aprii casualmente alla pagina -(65 e vi lessi: » ^d pg- 

> gi4i ^Eih pure avvertivate la sanità e la malattie^ qon 
9 essere due stati opposti , ma due specie dis3in)i}i di e- 
t sistenza del corpo animale , ciascuna delle qiisili forma 

> un gradino della scala del}e qperazioni dei corpi yiven- 

> ti e compie iq questi V ordine della perfezione della 

» datura. » (3). Ma , corpo di una buona logica i duuan*^ 

do io: per guarire dunque ci vorrà un luedicamentQ ca-^ 

pace di produrre uno st^to gradatam^te siiuile all^ ma- 

latti^ già esistente e pieno dissiuiile dal)a salute , uou è 

Tero? Ì5 questua non è la legge de' Simili? Non è TOmio-? 

patini? j)ove e qusindo dunque si applicherà la legge dei 

Go]fTiuim? Però io ebbi un bel dire queste ragiopi al 

proprietario del libro, che cotestui, furepte seguace di 

Rasqri^ luvece di ripercuotermi il principio de' Simiu^ 

balzò lilla solita pretesa impossibile eii|caci^ delle alte di«i 

lozioui. Qì^e logicai . . , t • • ^ ^ * • . . 

Un Pugei^tino parente della Signora 

rilNA §AVIGNOni. 

(i) opere 4i Pietro Giordani Voi. S Paq. {,. fV'rett<fe 
Viàict le Monnier 1846. 
(S) Ivi. Pag. U. 
(3) Delle Febbri T. l Pari. i. 5. Q. 
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Immediatamente dopo la prima pubblicazione della Ma- 
teria-medica pura di Hahnemann gli Allopatisti si posero 
a ridere, giacché non potevano concepire come un uomo 
potesse ritenere nella sua memoria tutti i sintomi che in 
quella venivano registrati; e furonvi anche alcuni Medici 
che scossi dalla ragionevolezza de' principii espress» nel- 
V Organo, sarebbero stati disposti ad adottarli e cimentar- 
li al crogiuolo dell' esperienza^ ma ne furono trattenuti 
da questo ostacolo che riguardarono come insuperabile. 
Molti Omiopatisti pure trovano nell' accennata moltiplicità 
di sintomi l' inconveniente gravissimo della difficoltà di 
ritenerli ed ordinarli nella memoria, e quindi un grave 
impedimento nella loro pratica; d'onde risultò la' neces- 
sità de' Memoriali, de' Manuali, delle Guide ec. : le quali 
opere tutte, comechè ideate ed eseguite da uomini di 
sommo ingegno e di consumata esperienza, per nulla 
giovano alla teoria, che è quanto dire alla Scienza pro- 
priamente detta, e ciò tanto più che ogni giorno vengo- 
no alla luce nuove patogenesie le quali, moltiplicando i 
materiali, sempre più imbarazzano chi dovrebbe usarne » 
se non può collocarli in un certo ordine determinato. 

Questo inconveniente, sentito, come ho già detto, fino 
dai primi Medici omiopatisti, mosse uno de' primi fra 
essi il Chiarissimo Dott. Rìjckert ad immaginare certe ta- 
vole che brevissimamente indicassero lè principali proprietà 
de' i83 medicamenti specialmente più usitati e meglio 
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conoseiuti in quel tempo ; di maniera che , coU' aiuto di 
esse tavole 9 il Medico potesse vedere quale fosse il pia 
conveniente in un dato caso di pratica, salvo però il ri- 
corso alle complete patogenesie per rendersene più certo. 
Questo ricorso è indispensabile in tutti i casi ^ né ha\Ti 
alcun Manuale (non escluso neppure il voluminoso di La- 
fitte) che valga ad esentarne; poiché, volere o non vo- 
lere, un Manuale non può far altro che indicare prossi- 
mamente quali sono i medicamenti dei quali devesi stu- 
diare la pato^enesia completa per trovar quello che pre- 
cisamente conviene nel caso particolare che TOmiopatista 
prende a trattare. 

11 Chiarissimo Sig. Dottore Luigi Coddè, quando si 
diede allo studio deU'Omiopalia^ rimase colpito dall' in- 
gegnosa costruzione delle dette tavole, e per proprio uso, 
ne fece la traduzione dallMdioma tedesco, la quale gli 
fu di non poca utilità nel corso della sua pratica, sendo 
stato per varii anni Medico-condotto in due popolose Par- 
rocchie della Città di Mantova. Pregato da me a comuni- 
carmele. Egli colla sua innata gentilezza acconsenti, ac- 
cordandomi anche il permesso di pubblicarle in questo 
Giornale j qualora le credessi vantaggiose agli Omiopatisti 
e massime agli Esordienti. E di più vi aggiunse una sua 
prefazioncella che in pochi termini mostra quali sieno le 
$ue vaste idee sul progredimento che può e deve fare 
r Omiopatia quando i Medici , invece di occuparsi di 
queslioncelle secondarie , uniranno tutti i loro sforzi 
per ottenere V avanzamento della parte scientifica ^ svi- 
luppandone i principii e spingendoli fin dove la loro 
natura può portarli^ sempre però d'accordo colla pratica 
esperienza. 

Profittando dunque io della cortese condiscendenza, del 
mio ottimo Amico e Collega ^ ho pensato d'inserire l'ac- 
cennata traduzione in questo Giornale; ma per non an- 
noiare ì Leggitori con due o tre fascicoli (che taoti forse 
ne occuperebbero le dette tavole) contenenti una ma-« 
teria piuttosto arida che no , porrò in ciascun fascicolo 
un foglio di essa , colla paginazione e frontespizio sepa- 
rati , anche per fare che ciascuno possa , piacendogli ^ 
riunire insieme questi fogli è cosi formarsene un volu« 
metto separato ed indipendente dal Giornale medesimo. 



Ove pelle Tavole di Huciubi^t rnancano i sintomi r 
^guardanti alcui|| organi od apparecchi del corpo unu 
no, bo supplito coi fintomi caratteristici tratti dal Manuj 
le di Jàhii, che essendo di parecchi anni posteriore, 
ha attinti dalla pratica lUimiinata ^ poscieqziosa dei pi 

rinomati Omippatisti* 

Spero che i miei Associati gradiranno questa mia rise 
lozione, dettata uoicao^ente dal desiderio di esser loro seE 
prfi più giovevole. 



^ivsun JPuccif 



49 

MATERIA MEDICA 



f '•< 



@(S)Sr'93Sir\S^4i230S!r3 



DELLE OSSERVAZIONI 



INTORNO 



(^. rol. X: Pag. 237.) 



AC ripiglio i miei eommentarii intorno all'^contVo il qua- 
le 9 essendo una potenza che io mano degli esperti Omio- 
patisti può più che F arsenale antiflogistico, egli è bene 
il discorrere principalmente le differenze secondo le quali 
una tal sostanza viene allopaticamente ed omiopatica- 
mente adoperata, alfine di conoscere di che scarso e pe* 
ricoloso e contraddittorio uso è secondo le vecchie scuo- 
le, e di che esteso e benefico è nella nuova. Studiererao 
adunque la istoria di questa sostanza secondo le più ac- 
cette notizie allopatiche; noi non inventeremo nulla, ma 
ci sarà lecito di ragionare sulle cose e sui fatti, commes- 
si li chiamano, da loro narrati, e vedremo poscia a 
quali conseguenze debbasi giungere. < — V Aconito di cui ci 
serviamo in Omiopatia è quello del quale ordinariamente 
si servono in Allopatia : Jconitum Napellus , della fami- 
glia delle Ranunculacee di Jussieu, e della Poliandria 
Triginia di Luhneo. Questa specie è la più velenosa di 

4 
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tutte le altre 9 vale a dire la più attiva; non già nello 

stata di tenerezza delle sue foglie e del suo fusto; allora 
spesso souo state scambiate colle foglie e coi rami dei 
Sedani , senza apportar nocumento gravissimo; e^ secon* 
do narra Linneo (JP7oro Laponica)^ i Lapponi allora lì 
mangiano cotti nel grasso. Però, per gli ^usi medicinali , 
si raccoglie nel tempo della sua inflorescènza , ne' mesi 
di Giugno e di Luglio; per V Omiopatia , non mica di 
quello coltivato nc^ giardini, bensì del salvatico, di quel- 
lo che cresce su pe' monti della Svizzera , iu quelli 
della Silesia, della Boemia ec. Ha il fusto cilindrico , ramo-* 
so, liscio, di due o tre piedi; le foglie peziolate^ sparti- 
te in cinque o sette lobi profondi e incisi: al sommo del 
fusto vengono i fiori violetti a spica lunga, calici a cin- 
que petali col superiore eretto, con due nettar j a pedun- 
colo e ricurvi, e tre a cinque capsule. — Per F Omio- 
patia si spreme il succo di tutta la pianta fresca , colta 
in quella stagione, si frammischia con parti eguali di 
Alcool e, a questo modo, si ottiene la Tintura-madre i 
indi si passa alle dinamizzazioni. — Da un corso mano- 
scritto di Materia-medica, cominciato da Bichat nel d802y 
ricavansi queste osservazioni ^ relativamente a questa pian- 
ta : Applicata fresca sulla pelle , è irritante e vescicatoria ; 
posta sulla liogua^ anche in minima quantità, vi cagiona 
un senso di ardore e di dolore che stendesi fino alla go- 
la ed intirizzisce tutte le parti; e risealdando fra le ma- 
ni la radice > cagiona accidenti analoghi. Bichat dunque 
non trovava altro da dire per questa pianta , se non ch'es- 
ca, sulla pelle, era irritante e vescicatoria, applicata suUa 
li.figua, anche in piccola quantità, dava senso di ardore e 
dolore che si stendeva sino alla gola e intirizziva tutte le 
partir Qual'era la conseguenza terapeutica che Bichat tì- 
£ayava p poteva ricavare da tali limitatissime ossiffrvazio- 
ni? Noi jQon lo sappiamo. Ma quelle osservazioni che ap^ 
p^rtengono alle iniziative della sperimentazione sull' uoma 
sano^ vedifimo a quali corrispondono delle osservazioni fatte 
in Omiopatia. Bfon usato per applicazione immediata né sopra 
la pelle qè sopr^ la lingua, ma per interno uso, onde racco- 
glierne la patpg^nesia ^ i principali sintomi alla pelle sod 
questi: FormicaziQuep prurito e desquammazione^ principale 
mentis nelle parti malate; aridità e bruciore della pellet 



51 
le parti ferite, prendendo una tale sostanza, si tumefan- 
00 e sviluppano un calore cocente ; punture e senso di 
scorticazione qua e là ; macchie somiglianti a punture di 
pulce; bottoncini rossi e larghi, prurienti. Voi scorgete 
come tra queste osservazioni minute usando il medica- 
mento per V interno , e quella osservazione materiale ap- 
plicando tale pianta fresca sulla pelle, tuttavia havvi suf- 
ficiente analogia tra i sintomi manifestati e seguendo ì due 
diversi procedimenti: se non si giunge sino al vescicare , 
si avvertono que'sintomr che, elevati più in là, produrreb- 
bero anche la vescicazione. Noi sappiamo dunque che 
nessuno può disconvenire che una tal pianta abbia azione 
sopra la Pelle j sia che si adoperi come fece Bichat, sia 
internamente. Ci toccherà di vedere che tutte le sostanze 
cbe hanno azione sulla pelle, immediatamente applicai.^ 
sopra di essa, T hanno parimenti usandole per P interno; 
ma colla Materia-medica Omiopatica sappiamo oltre a 
quello che Bichat osservò; tutte quelle particolarità di 
azione che noi abbiamo indicate. E. per la Terapeutica 
omiopatica , cosa sappiamo? Sappiamo che , per riguardo 
alle malattie della pelle , noi possiamo servirci dell' Jco^ 
Tifilo in que' malori che si disegnano con quelle caratte- 
ristiche: e principalmente noi possiamo usare mirabilmente 
di una tale sostanza nei Morbilli e nella Miliare purpurea. 
Perchè? Perchè V Jconito agisce sopra la pelle mani- 
festando una fenomenologia analoga a tali infermità. 
l^' Allopatia se ne serve in tali casi? I suoi principii non le 
permettono di giovarsene ; dunque Y avere il Bichat os- 
servato che questa pianta abbia un* azione sopra la pel- 
le 5 per r Allopatia non conduce a nessun risultamento , 
od a quei risultamenti azzardosi ed inconcludenti che tra 
poco vedremo. I sintomi della bocca osservati da Bichat 
'^on contradicono, anzi comprovano quelli della nostra 
Materia-medica: Sensazione di secchezza nella bocca, e 
sopra la lingua ; formicolio , punzecchiamento e senso bru- 
<^iante sopra la lingua con accumulo di saliva nella bocca; 
paralisi della lingua; parola tremante e balbuziente; do- 
lor di escoriazione agli orifizii de' condotti salivari ^ come 
fossero ulcerati; mal di gola con rossor vivo è degluti- 
zione difficile; grattamento, formicolio, sensazione di stran- 
i^olamcnto, bruciore e punzecchiamento nella gola, molto 
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più air inghiottire ; sensazione di contrazione, come per 
4naterie acri. A che guida T osservazione di Bichat , per 
rispetto all' Aconito nelle malattie della Gota , della Boc-* 
ca, e delia Lingua? A nulla. Gli Omiopatisti^ per lo me- 
no , se ne servono nelle Infiammazioni tonsillari^ nelle 
Jmigdalitij nelle Paralisi della lingua y ec, che non sa- 
rebbero mali indifferenti. 

Noi abbiamo voluto dare il primo posto a Bichat, perchò 
egli levò più solennemente la voce contro le insanie del- 
l' ordinarie Materie-mediche, ed Egli chiamava gli spiriti 
ad una fondamentale riforma. 

Del resto , ecco come i Medici hanno proceduto per u^ 
sare deir -^oonif o , dietro aver conosciuto ch'egli ha un' 
azione sulla pelle e sulla gola. Il Dumas fisiologo ( nella 
quinta P^rte della sua Fisiologia ) ragiona a questo mo- 
do : » Tra la gola e V utero esistono di gran relazioni ; 
9 dunque, nei mali uterini , la viva impressione dell' ^- 
» conilo sulla gola , deve giovare ali* utero. » Egli rife- 
risce ; » di aver osservato che quando la gola è fortemen- 
» te impressionata dall' azione dell' ^conilo ^ la matrice si 
» calma ; mentre, se l' impressione è poco considerevole ^ 
» la matrice non ne ottiene alcun sollievo. » ( F. Diz^ di 
lUat. Med, e Terap. di Merat e Delens ). Dunque , per non 
ottenere altro che un po' di ealma all' utero , bisogna por- 
tar fuoco alla golk Ma se il Professore Diivas sapeva che 
l'Aconito era capace di agire vivamente sulla gola, igno- 
rava il rimanente delle sue azioni sopra gli altri organi; 
ed ignorava che , produceudo un tumulto di azioni confu- 
se, indecise, fra tante potenze organiche, quante se ne 
sviluppano nell' amministrare una forte dose di medica- 
mento , perchè i mali ai quali si dirige la nostra atten-^ 
zione e il nostro medicamento si calmino j mentre non 
si fa che interromperli, suddividerli, se mi è lecito di 
cosi esprimermi^ deprimerli , colla stupidità locale od a- 
nivessale , per poi vederli infierire più irreparabilmente, 
trasformarsi in maniere sempre più incomprensibili. Egli 
non sa nulla di tutto questo ; non sa , per esempio , che , 
tra i sintomi di cui è capace V Aconito ^ vi sono questi 
relativamente All' utero: » Furore alla comparsa de' men- 
» strui; sangue copioso dall'utero ». Dunque^ senza ne- 
cessità di ricorrere all' incendio della gola per calmare 
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1 dolori uterini , eì può persuadersi che è pili intelligibi- 
le quel frammento di fatto ch^ ei consegna per l'azione 
che r Jconito ha sopra 1^ utero« Ma ei non parla che di 
Calnid 3 non mica di guarigione^ né può parlare di altro 
s* egli è sincero^ perchè con quel modo di osservare^ di 
ragionare e di amministrare 5 uori è da sperar altro che 
illusioni^ Con tutto ciò: * Egli éi^ede potersi fare di que- 
9 sto uso deli^ Aconito moltissime utili applicazioni 5 e ne 
^ reclama l'anteriorità » (Ibid). Io prego tutta la genera- 
raziooe allopatica la quale, al solito ^ ignorando gli ele- 
menti della dottrina nostra ^ si è data tanta faccenda per 
voler far credere agli altri ciò eh* eglino credono^ vale a 
dire che noi cotriamo dietro al sintomo e non guardiamo 
più in là$ io la prego umilmente che mi si voglia spie- 
gare su che gusto le pare immaginato il processo delle 
moltissime utili applicazioni deW Jconito^dì cui il loro 
Consettario Sig. Professore Dumas reclama V anteriorità! 
Osservino che a questo rispettabile tisiologo (che qui mi 
fa U figura con tutti i suoi colleghi di uno di que'Troia- 
Ai Greci che si contrastavano il cadavere di Patrocolo )f 
pareva di buona fede che una tal fantasia suU' Aconito 
valesse la pena, di reclamarne 1* anteriorità. Tanta è l'in* 
digeaza e di buoni principii e di coerenza e connessione 
di dottrina 5 tanto il frastuono in Materia-medica^ che^ a 
ciascuno che dica uiia miseria5 pare di aver fatto una sco- 
perta I £bhene^ in che mai consiste questa scoperta? Del- 
l'aver osservato il solo 'sintomo della forte anione dell^^i- 
cotUto sulla gola 5 il Sig. Professore Dmxs crede potersi 
fare moltissime utili applicazioni. Costui dunque^ sopra 
oa solo sintoma fabbrica tutta la Materia-medica e la Te- 
rapeutica dell' ^GOitiìo. Mi duole che questa osservazione, 
che facciamo contro il DutiAS, saremo obbligati a ripeterla 
ad ogni pie sospinto; poiché quelli delle scuole allopati- 
che dono si stranamente traviati che rimproverano a noi 
ciò elio é vizio radicale di tutte le loro sette. Si pazientino 
di aspettarci > e lungamente j prima di adirarsi ; io faccio 
loro la promessa che^ su questo capitolo^ non finirò mai di 
far toccare con mani, a chiunque non abbia perduto ogni 
resto di buon senso ^ che eglino non procedono altrimen- 
ti in ogni loro passo« 

Perchè mai si sono serviti dell^ Aconito nelle malattie 
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disila felle ? Raccogliamo quello che ci narrano e vedre- 
mo dove andrà a finire. — » Pallas riferisce che, inSi- 
» beria, gli abitanti fanno cuocere le foglie e i fiori di 
» Aconito nel Quass ( specie di levanda famigliare de' 
» Russi) in forno , e danno quésta bibita alle persone af« 
» fette di scabbia , il che ne fa perire moltissime. » ^o- 
yages. V. 389 ). » L* estratto di Aconito , amministrato 
» in piccola dose per guarire delle impetigini , cagionò 

* accidenti spaventevoli , deliquii , vertigini , un tremito 

* generale , ec. che sussistettero lungamente dopo lascia-/ 
» to il medicamento. » (Journal génér. de méd.y VL 130). 
Questo giornale , per avventura , peccherebbe di eresia 
oiniopatica colle sue piccole dosi j cogli accidenti spaven* 
i evoli e colla lunga durata di azione ? — Più giù par- 
li'iemo de' lavori più positivi di Storck intorno a questa 
Si ; lanza ; per ora anticipiamo che Egli osservò che, usata 
nell' uomo sano , era un gran diaforetico. Vediamo dove 
andarono gì' illustri Medici , afferrata V ombra di questo 
sintomo. » Abbiamo detto di 5opra che erasi usato V Jf- 
» conito nelle malattie cutanee. » Voi avete veduto e con 
che metodi e con che frutto , ma erasi usato , e ciò ba- 
sta ; ora viene a sussidio il raziocinio perchè , come voi 
intendete , questa è tutta medicina razionale. » Infatti la 
» sua proprietà sudorifera dev' essere efficace in simili 
» aflezioni. » Carissimi ! eccovi nel solito imbroglio : è 
un suilomo che ora vi fa" fabbricare un castello in aria ; 
perchè V Aconito fa sudare , ecco la vostra testa in in- 
cendio ; e tutta la svariata , multiforme , indomita e de- 
forme schiera de' morbi cutanei, la credete già domabile 
dall' Aconito ! perchè ha la proprietà sudorifera. Ma voi 
non ci dite altro: deve essere efficace in simili affezioni; 
non ci dit^ però: ella è efficace, o meglio, ella gvarisceI 
poiché, efficace ad esasperarli, è e deve esserlo a guarirli^ 
stante la sua azione sulla pelle; ma siccome una tale azione 
è specialissima, perciò non ha né può avere efficacia gua- 
rniva su tutte le forme dermiche, perchè non ci ha con- 
nessione di azione ; ma inasprirle può tutte , per la sua 
azione sul tessuto in cui si costituiscono, e tanto più 
inasprirle , quanto più havvi differenza e divergenza di 
azione. Questo è il raziocinio , come voi dite ;* veniamo 
ora all' osservazione , all' esperienza , alla clinica , come 
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vot continuamente ripredicate. Dietro le parole, riferite 
per dare un criterio della sua efficacia nelle malallie del*- 
fa cute , senza presentarci un solo fatto che almeno faccia 
illusione, si aggiunge immediatamente: j»Fer altro Tommasiisi 
» diede senza successo 1^ estratto dì Jconilo JVapello da iO 
^ fino a 96 grani per giorno , id caso di empetigiue si- 
)i fiUtica ( Gazzetta di Sanità j 21 Marzo d818. ) (!)• Che 
ne dite ? Su coteste sole parole ci sarebbe da scrivere un 
Volume ) trattandosi del Tommasini ; ma se quella enor- 
mità di stravaganza , considerata sotto tutti i rapporti 
possibili 5 V avesse commessa un povero giovane princi- 
piante 9 non si scriveva , ma, o si mandava fra gli abi- 
tanti di Jbdera , o s^ invocava la forza pubblica , quella 
Che fondò la sicurezza del Cittadino sulla pubblicità delle 
ricette. Prima di tutto inghiottitevi che il Prof, Tommasìni 
giunse ad amministrare 1' Aconito da dieci a novaotasei 
grani , senza osservar mai un fenomeno relativo , quan-> 
dq V avvelenamento prodotto in tutti quegl^ individui di 
Brescia ci vien narrato che non dipendeva da altro che 
dalP aver pestato la Coclearia nel medesimo mortaio 
dove fu pestato V Aconito ; quando gli accidenti spa- 
ventevoli di questa sostanza, or ora ci riferiva il Giornale 
Universale di medicina, non eran prodotti che da piccole 
dosi di détto estratto ; quando ^ tranne gli sbagli , tutti 
convengono dell' azione potentissima di una tale sostanza* 
Dunque , o Tommasiri non amministrò sino a quella dose 
il medicamento , o amministrò un estratto per un altro , 
ed un^osservazione di tal natura non ha nessun altra im- 
portanza se non quella di rifiutarla come equivoca^ ec- 
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(1) Dallo stesso Celebre Prof. Tohhasìni ho udito dire 
queste parole: = » U Estratto di Attonito è un eccel- 
» lente medicamento ^ ma converrebbe amministrarlo a 
» PIATTI. » zz /o mi asterrò dal fare alcun commento a 
quéste caratteristiche memorande parole pronuhéiate né(- 
la Sala Clinica di Bologna j 

G. P/ 
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cf3/Jonale ^ senza ragione ^ almeno apprezzabile ^ che ci 
faccia valutare V eccezione ; perchè quando una sostanza 
è attivissima e ., per Tommasini che sia 5 quegli che la 
sperimenta non ne rileva nessun efficacia^ non c'è da 
cavarne nessuna conseguenza^ Aggiungiamo frattanto: » Mdj 
» come osservò il Professore V. L- Brera , questo estrat- 
» to , preparato à fuoco libero , conservato oltre un 
» anno ^ perde le sue proprietà 5 mentre riesce benissimo 
» nelle affezioni cutanee croniche (in quali?) in opposte 
» condizioni^» Ecco la toppa ^ md la toppa è pia ver- 
gognosa dello strappo. L^ osservatore acutissimo Toihiiasijni 
potè cominciare dà dieci grani di estratto d' Aconito , 
giungere gradatamente sino ai novàtitasei grani pei* gior- 
no , vedere rimanersi le cose senza successo ^ e non du- 
bitar mai dell^energia della sostanza che ammifiistravaì dun- 
(|ue ^ il senza successo significa senza guarite la empe- 
tigine sifilitica^ it che> secondo i priueipii nostri^ era im-- 
possibile^ e quindi a noi non meraviglia , o quel senza 
successo significa che^ secondo il Bkera^ l'estratto di Aco- 
iNiTQ fosse già una sosiatiza svanita ^ e allora non so co* 
sa farmi di Medici i quali 3 conoscendo per altre vie la 
potenza della sostanza che adoprano ^ non sanno neppure 
sospettare eh' eglino amministrano una sostanza inerte. 
La portentosa legge della Tollerai^za^ si amica al ToxBu- 
sim qui spiega tutto : Y Aconito che amministrava era 
efficace senza successo , e V Infeimo lo tollerava ^ e per- 
ciò era lecito di giungere fin dóve si voleva , finché non 
venisse il successo ; o V Aconito era di quello della far*- 
macia dbl Prof. Brera ^ e allora l'idiosincratica tolleranza 
del sifilitico empeliginoso dava piena ragione del fatto. Mi 
sarà ora permesso credo j di domandare se il Dottor 
ToMMAsiNl co^ suoi 96 grani di estratto di Aconito giun» 
gè va ad avvelenare il suo infermo , o se attraversava 
le interne potenze vitali e organiche j come fanno tutti i 
veleni gradatamente amministrati ^ quale Speziale veniva 
a fargli la critica ? Quale andava a denunziarlo alla Giu^ 
stizia^ che aveva provveduto alla sicurezza ^ precisamente^ 
di quel Cittadino sifilitico colla ripartizione degli ufficii tra 
il Dottor ToMMAsmi e lo Speziale ? E se questo Speziale 
gli mandava V estratto di Aconito svanito e senza pro- 
prietà 9 cosa stava a farci li il Dottor Tommasini colle sue 
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ricette e con tutto il resto della pubblicità civile? — Que- 
sti son tìinnoli. — Il Dottor Tombiasiisi • colla sua mira- 
bile mente cui noi inchiniamo con profondo rispetto^ qua- 
lunque sia il dileggio che siamo costretti a gettare sopra 
I le sue spregevoli aberrazioni^ era bene che ci avesse ad- 
ditato per qual sentie|ro giunse ad immaginare che P^- 
^m\o potesse convenire, per la sua azione sudorifera^ ad 
estirpare un' empetigine d' indole sifilitica. Qui è dove 
sarebbe il caso di scrivere un volume; ma noi ci conten- 
tiamo di rilevare tre cose soltanto : Prima , che è impos- 
sibile il comprendere quali connessioni abbia colla dottri- 
na del Gontrostimolo un tale procedimento ; secondo , 
cbe se il sapere che j T Aconito provoca il sudore , 
sia una ragione sufficiente per adoperarlo in qualun- 
que forma di malattia della cute e , questo è quel peccato 
sintomatico di cui sopra si parlava ; terzo che j mentre si 
grida tanto contro la legge omiopatica, la quale intende 
di dirigere le sostanze là dove agiscono con similitudine 
di sintomi, si tiene così, per mera awentatagine^ il me- 
desimo principio, e vuole adoperarsi V Aconito per le ma- 
Isttie cutanee, non per altro se non perchè si è notato 
che agisce sulla cute. Ma , lo notale , che differenza pas- 
sa tra chi va palpando le ombre ed incespica fra mille 
principii contradditori! , e chi , sopra un saldo principio 
vede addensarsi tutta la integrità del ^atto ? Io parlo 
d' integrità di fatto , non di minuzzoli e di tritumi, come 
avviene co^ metodi che combattiamo; Ciò quanto significhi^ 
chi noi sappia ancora ^ non istenterà a vederlo , per 
quanto abbia aorta la vista , col progredire di questo no- 
stro corso di studii* 

Collo stesso metodo incerto e vagabondo , altri Profes- 
sori sono andati in traccia delle proprietà medicinali 
deB' Aconito. » Il Profe'ssore Fouquier sperimentò il iVo- 
» pello come diuretico all' Ospedale della Carità , con 
» qualche successo , nelle idropisie. » In che . consista un 
tale successo non ci si dice (1) » Gli abitanti delle Alpi 



(I) // celebre Barettì, che non era medico^ ma che a- 
^^oa moltissimo buon semoj dice alla fine del N.^ XVIIL 
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)i ne avevano già fatto lo slesso uso ^ come osserva U 
» Caitdolle {Essai ec. Pag. 67. ) » Ma se FotQtiER, che 
non saldiamo da quali principii muove per giustificare 
V amministrazione dell' Aconito nelle idropisie che chiama 
passive j .e De Candolle , avessero conosciuto che V AcO' 
nito sviluppa i seguenti sintomi nelle vie orinarie j si 
sarebbero accorti che là ragione del qualche successo e 
dell' uso empirico , stava nella legge di Omiopatia. Ecco 
i sintomi alternanti , cioè di azione e di reazione: » 3o{h 
» pressione delle orine ^ con pressione nella vescica 6 
9 dolori ai reni ; Voglia frequente di orinai*e , ansiosa 5 
» dolorosa ; Flusso di orina con sudore ^ diarrea e coli- 
» che ; Emissione involontaria delle orine ^ con paralisi 
» del collo della Vescica ; Orine rare , brucianti , jrosso- 
9 fosche i con sedimento color-mattone ; Deposito sangui' 
» nolento delle orine; Ardore e tenesmo al collo della ve" 
» scica. » Questo mi pare che basti per dar .la ragione 
del qualche successo , quando per caso concordavano te 
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della iua Frusta letteraria .- » tfn Anonimo mi scritte 
» che nei casi dHdrofobia è stato anche provato il sugo 
» di limone con sommo vantaggio. Aon so qìiel che que^ 
» sto Anonimo voglia dire con quel suo sommo Vanlag- 
» gio. U Idrofobo è guarito no col sugo di limone ì 
9 questo è quello che amo precisamente sapere^ » Quando 
mai i Signori Medici smetteranno V usanza di dire : 
Sommo vantaggio ^ qualche successo , buon risultamento^ 
eCf senza dire, e, quello che piii importa^ senza dimostra^ 
re in che consista questo vantaggio j questo successo 1 
questo risultamento ? Grazie al Cielo , V Omiopatia me-* 
ta ii suoi Seguaci l^ uso di queste balorde frasi 5 che 
sembrano voler molto diH , e che in realtà non signifir 
cano nulla affatto , e questo non è piccolo vantaggio ar* 
recato alla scienza medica dal grande Riformatohe a/e- 
munno. 

GusEppE Plàcci. 



condizioni principali di rapporto ; e basta per mostrare 
eome i Professori vanno a caso ; alla maniera di quelli 
Mie Alpil 

Al Dottor GuiGNON saltò in fantasia di consigliare la 
polvere di Napello » contro il restringimento spasmodico 

> della pupilla , avendo egli conosciuto che V uso interno 

> di questa sostanza ne produceva la dilatazione {BulL des 
• Scienc. me tei 84 9). » Qui almeno ci è un principio chia- 
mato in soccorso , il principio di contraddizione , la famo- 
sa idra del contraria'Contrariis ; però siccome di un tal 
priQcipio che fa il fondamento di tutte le dottrine allopa- 
tidìe, gli AUopatisti non ne hanno mai capito nulla, il che si 
vedrà profusamente, cosi in questo momento ci limiteremo 
alla mera notizia che ci si dà, che il Sig. Dott. Guignon, 
afferrando anch' esso un sintoma di questa sostanza, con- 
sigliò di usarla nel caso contrario. 11 consigliarlo non 
basta; bisognava darci delle prove. Del rimanente, osser- 
vate che, quantunque non si capisca nulla della legge 
omiopatica da questi Signori, tuttavia la rasentano sempre, 
mentre il Dott. Gciginon non proponeva in ultima analisi 
V Aconito per il restringimento della pupilla, se non per- 
chè agiva in maniera speciale sull'occhio, e perciò pro- 
poneva di amministrare un mezzo attivo sul medesimo 
punto dell' occhio. Certo era pur naturale che, essendovi 
strìngimento , dovesse adoperarsi una sostanza che dilata ; 
ma siccome 1' azione alternata si degli organi come dei 
medicamenti , fondata sulle ragioni dell' universal dina- 
mismo e, molto più, sulla ragione di quel dinamismo che 
distinguesi con più special nome di VITA, è inevitabile; 
cosi egli è chiaro che la legge de'l contrarli è un non- 
senso. È chiaro però, per chi abbia rapida ed istantanea 
r acutezza della mente ad intendere nel difficilissimo ar- 
gomento, che ci obbligherà a più meditata lezione. Per chi 
non si senta tali disposizioni, si contenti di rilevare che, 
se il Dott. Glignon osservava più accuratamente, e non 
mica in un tempo solo^ 1' azione dell'* ^contfo sull'occhio, 
rispetto alla pupilla^ come trovò la dilatazione^ avrebbe 
tro>ato anco V altro de' sintomi j espresso in questi ter- 
mini nella nostra Materia-medica: /^tipi//e confra/te e che 
si dilatano con difficoltà. 

Se io mi atfacceadassi a cercare di parte in parte tutte le 
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(i) » Experitnenia ut recte fierentjet sine praejudicio ^ 
» delevi omnem in me ideam j quam habui ex aucl(n'i'' 
» bus Maieriae medicae y et tantum retinui plaulam esse 
» suspectam. » ( Storck, libellus de Stramonio ^ Hyoscia^ 
» mo , Aconito j Cicuta ec. Cap. IH. de Aconit. ). 
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analoghe maniere di studiare e di consigliare questa so- 
stanza, non raccoglierei nulla di meglio sperimentato; mi 
contenterò dunque di un ultima confessione d^ imperi- 
zia ^ neir arte loro dalla parte de' Medici , e poi eoih 
tempiere uà poco meglio le prime osservazioni e me* 
no irragionevoli fatte relativamenti a questa sostanza^ 

La confessione è questa : • V Aconito fu Consigliato nei 1 
m casi di gotta 5 ed uno di noi vide un medico dottis- 
m Simo, RoYER GoLLABn, usare sopra se medesimo Te- 
m stratto di questa pianta , in dose di otto grani per 
m giorno abitualmente 5 come preservativo dagli aceessi 
m di gotta; se non parve questo rimedio senza azione) 
» non potrebbesi forse accusarlo di avere cangiato una 
» gotta regolare in accessi irregolari ^ ed avere cosi prò- 
» curata quella lunga serie di patimenti sotto i quali 
9 RoYER CoLLABD finì Col socombere 7 (Ibid) ». Queste co- 
se se le vedano fra di loro i nostri Colleghi delle al- 
tre scuole 5 i quali si hanno fitto in capo che una sostan- 
za medicinale e velenosa, tanto più giova quanto più se 
ne amministra e quanto più si dura a lasciarle scomporre 
le potenze della vita. 

Storck di Vienna fu quegli che senti meglio 5 fra tanto 
andar tentoni, qual fosse la via più ragionevole per 
accostarsi al vero« Egli disse: » Ecco un' attivissima so- 
» stanza della quale non so cosa si facciano i Dottori; 
9 io non ne ho appreso nulla da tutte le loro Materie-^me- 
9 diche che mi appaghi, dunque è meglio dimenticar tut-* 
9 to e cercare di sperimentare una tal sostanza sopra me 
9 medesimo (1) ». Polverizzò dunque le sole foglie e il 
caule; della polvere ne prese sulla lingua ^ e trovò sintomi 
analoghi a quelli da noi surriferiti sotto il nome di B^ 
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<u\T (i). Poi lasciò la polvere, e^ non sapendo ancora 
scuotere al tutto il vecchio giogo sotto il quale pur co* 
raggiosamente si divincolava, ritornò ai vecchi metodi di 
preparazione in cui , o le sostanze essenzialmente si snatu- 
rano, se ne sformano, o infievoliscono le proprietà in 
guisa tale che i risultati non possono più sperarsi né u-» 
Diformi uè puri (2) Comunque sia , egli si preparò 1' e« 



(i) 9 Pulveris hujus paucam quantitatem linguae im* 
9 posai j ardor inde excitabatur ^ linguae din inhaerens, 
9 et momentanei j vagì ^ lancinantesque dolores linguam 
» saepiùs pervadebant j nil autem inde mali secutum est, 
9 pulvù supra lingua per bina minuta relictus nec at" 
» talit inftammxitionem nec induxil rubedinem. -^ Quam^ 
» diu in lingua ardor mansit ^ tamdiu copiosa affine' 
> bai saliva , caeteroque nil prorsus incomodi adverteba^ 
» tur. 9 ^ — Poi la provò j cotesta polvere , sopra un* 
ulcera cancerosa e fungosa per sapere se avesse un*(usio' 
ne caustica , e potè conchiudeme, » Vim causticam et 
deleteriam hujus plantae p non ideo violentam esse. » 



(2) Rispetto a questa medesima sostanza ^ avete già 
notata V osservazione di Brera. Rilevate ora queste altre 
Qwertenze che io ricavo daW articolo di sopra citato: 
» U estratto ha qualità differenti^ secondo cWè preparato 
» colla pianta e colle foghe fresche o secche. Quello che 
» trovari in commercio ed in molte Farmacie^ spesso prepa* 

> rato colla pianta secca e con una forte ebullizione^ è ne- 

> rOj incarbonito e quasi senza virtiij massime se fu ado- 

> perata la pianta coltivata. Allorquando è preparato a 

> Bagno^JUaria^ col succo della pianta^ come al modo di 
» Storce^ ha un colore fulvo-giallastro e dotato di qualità 
» energiche. » - Riportando altre osservazioni deW energia 
di questa sostanza^ si aggiunge: » Si osserverà qui una dif- 
» fetenza a confronto^ del caso citato da Degland, il che 
» può dipendere dalVavere usato la radice fresca^ dappoi^ 
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stratto AoW Aconito per via delia bollitura della pianta, 
e con questo cominciò le sue indagini per V interno 
uso (d). L' applicò sulla lingua e , non avendone avuto 
se non una semplice titillazione (2)^ invece dì pensare che 
questa diminuzione di azione appartenesse al meto- 
do che. tenne per prepararselo ^ immaginò che ciò fosse 
per la moltiplìcità delle esperienze fatte (3); e^ senza so- 
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» che /' alcool discioglie il principio attivo delV Aconito 
» ( Aconitina ), mentre V estratto delle Farmacie j «o- 
» vente senza attività^ venne usato nel secondo caso. » 
E' questo dunque il soccorso che il Farmacista afh 
presta al Medico ? Che fiducia possono ispirare colali 
denunzie ? Io non lo so davvero s cosi solo posso in- 
tendere però le bestiali differenze che corrono fra cer- 
te osservazioni spacciate col piU gran coraggio del 
mondo j per esèmpio , che il Nysten possa dire, sen- 
za tante cerimonie .* = » je suis parvenu à en donner 
» jusqu* à trente'deux grains en une seule sois j sans 
9 déterminer aucun accident. On peut rèitèrer la dose 
» prèscrite plusieurs fois dans les vingt quattre heures. » 
= Per conchiudere che cosa ? (V. Grand Dict. des Scien. 
Med. Art. Acon. ) 

(i) » Alque ideo sucum expressi , lentoque igne ( me- 
» thodo consueta ) extractum paravi. » — // quale me'^ 
todOy benché non faccia perdere intera V attività, in fat^ 
to la scema e in parte Vestingue, checché se ne pensi da 
chi scrisse V articolo per il Dut. abrég de méd.^ il qua- 
le dichiara che in forma di estrattp cresca di atti- 
vità. 

(2) » Hoc linguae imposilum, laevisimam tantum titil^ 
» lationem excitabat. » 

(S) » Quum autem putarem linguam fors jam htsce 
9 ob multiplicem experientiam assuetam es^e j nec de^ 
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• spettare che , se cotesta ragione si potesse menar buona y 
ella scrollerebbe tutto V edifizio delle sue ulteriori espe- 
rienze , e farebbe correre la mente fino alla conclusione 
che: quanto più si sperimentano le sostanze medicinali y 
tanto meno è da fidarsi ai fenomeni che manifestano. 
Fortunatamente il suo sospetto è mal fondato, quando si 
sperimenta in maniera da non isnaturare le potenze vita- 
. li. Checché ne sia per ora di una tal quistione , fatto 
sta eh' egli introdusse un grano di queir estratto nella 
palpebra inferiore dell' occhio destro ; e cosa avvenne ? 
Nulla (i); se vi metteva la polvere ^ come fece sulla lin- 
gua , credo io , non sarebbe andata cosi : 1' estratto di 
Aconito delle Farmacie Y ho provato anch' io che non 
posso dire come Stòrck = linguam ob multiplicem ex^ 
ferimtiam assuetam esse , pure o non V ho sentito , o 
punzecchiare appena. Indi passa all' uso interno e , 
di cotesto estratto che oramai intendiamo aver perduta 
una grandissima parte della sua attività originaria, non 
piglia da due soli grani e questi due grani ^ li me- 
sce e li pesta alla lunga in un mortaio con due 
dramme di zucchero bianco, ne fa una polve sottilissi- 



» bito modo affici , tunc granum unum hujus, extracti 
» posui intra palpebram inferiorem oculi dextrL » — Da 
vn momento ad un altro quest* assuefazione non poteva 
succedere ; se V estratto era piU attivo della polvere , lo 
sentiva al modo stesso. 



{{) » Nee inde afficiebat aliterae e quocumque corpO' 
» re heterogeneo. • — Dopo due minuti n' ebbe copiose 
lagrime , e » nuUus autem peculiaris arder adverteba- 
» tur ; » ciò che avrebbe fatto un fuscellino. — » Jqua 
\pura illum dein elui ^ et nec unquam quid molesti ob-* 
• hservavt » ' — Questo ci basti per non riguardhre co^ 
me attivissima questa sostanza. 
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ma (i), e il giorno dopo a digiuno prende sei grani di 
cotésta polvere (2) (non nuca di Jconito)j il giorno do- 
po ^ otto; poi dieci j il quarto giorno; fatto più^ audace , 
venti grani (3); la quale audacia, come capirete benissi- 
mo, non corrisponde ai novantasei grani di estratto di 
aconito amministrati innocentejDaenle dal Tohmasiivi^ né 
ad altre citate esagerazioni; ma tutta la massa essendo 
stata ridotta a d44, o meglio a 446 grani, voi vedete 
già quanta è la dose di aconito audacemente presa da 
Stòrck. Ciò che osservò per il primo, fu una lunga tra- 
spirazione di tutto il suo corpo (4). Dunque quell'£sino di 
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(i) » Tentavi quid hoc extratum faceret corpori t'nge- 
» stum , deglutitum. — In hunc finem conficiebatur Me- 

» guens pulvis : 

* 

» ' R, Exlraet. Aconit. gr» ij 

» Sacchar. alb. drach. ij 

p tnisce et contere din mortario marmoreo , ut 
* ^ fi^^ pulvis subtilissimus. » 

(2) 9 Sumpsi ex pulvere , mane , jejuno ventriculo , 
» grana sex j sedalo inlentus quidnam in corpore 
9 fieret. » 

(3) 9 Verum nnllam mutationem, nil insoliti observavi. » 
— E questo finché non ne prese venti granii » Ex hi$ 
» audacior factus, quarto mane sumpsi grana vigiliti Au- 
» jus pulveris. » 

(4) » Nulla inde adio corpòris turbabatur, id tantum 
9 adverti , totumque meum corpus , praeter consueludi-' 
9 mem , foto die mullum transpirarej madere. » 
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l^aao di estratto di aconito^ rendalo meno efficace perchè 
era estratto, e, allopaticamente parlando^ meno efficace 
ancora per il suo mescuglio con una materia innocua , è 
già capace di apportare una insolita mutazione ed univer* 
sale in tutto il corpo. Lo Storch ripetè la medesima dose 
fino al settimo giorno , e n' ebbe sempre il medesimo ef- 
fetto (i); la sospese all'ottavo^ e T effetto mancò {*È); la 
riprese al nono^ e ricomparve il madore continuo per la in- 
tera giornata (3). Cosi T undecime ^ il duodecimo ed il 
decimoterzo. Nulla al decimoquarto ^ e non sudò (4). Sic- 
ché^ quanto a questi risultali ^ dopo consumala in quattor- 
dici giorni la dose di due grani di estratto ài Aconito, 
venne alle conclusioni seguenti: i^ Questa polvere fa su- 
dare; 2'^ Non avendo prodotto altro disturbo ^ si può a 
man sicura amministrare in piccola dose agi' infermi.; 
3.^ Clì' essa perciò conviene in quelle malattie in cui può 
espellersi la materia peccante per le vie sudorifere (5). Poi 



(i) » Quinto die eàmdem iterum donih sumpsi, et i- 
» dem observavi quod die quarto. Sexto die idem , idetn 
3» et septimo. » 

(2) 9 Oclàvo die abstinui a pulvere j et tunc mador. 
ille 9 prioribus diebus observatus non oderai. 

(3) » Nono die sumpsi iterum grana viginti hujuB puU 
9 verisj et eodem die fui in continuo madore. » 

(4) » Die decimoquario nil assumpsi et contigit pror^ 
» sus idemj quod observavi die octavo et nono. » 

(5) 9 Licuit igitur ex his concludere : ' 

» i."") Pulverem hanc promovere transpirationem , 

sudorem. 
9 2.^) Cum nil in me turbavitj eum tuto posse 

exhiberi aegris, incipiendo ab exigwa dosi. 
9 $,*) Convenire in eis morbisj ubi materies pec" 

cans per viós sudorifsras pólest expfllU • 
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ylone «Ile prore? cllniche , le quali frn bitcre pereorrereh 
mo. Ma^ dato questo povera quadro dei sintomi dell'eco* 
nitQ . all' Omiopatista dubitante vien sospetto che il vasto 
quadro che gli rappresenta la sua Materia-medica, sia una 
vasta illusione; che a prima giunta domanda ^ Se SToacK., 
non prevenuto da nessuna prepcupa^iione , 4elevi omnem 
in me idamm, e che voleva sólo osservare il fatto natura*» 
le. Sala igitur natura momtrmie viankf ^t ratione «ìni« 
plici duc^ 9equentia tentavi; se Storca si mise attentissimi 
mo ad osservare quello che gli accadesse dopo Y ingestio* 

ne di questa polvere sedulo intentu^ quidnam in oorpar^ 
fieret 4 come mai non ebbe osservato alU*o che la sola tra-* 
apirazione e nulla di tutto il resto che dicono gli speri-^ 
mentatori omiopatisti non si manifestò a lui 9 cum nil m 
me tnrhatiit? Che forse HAHNmuitN ed i suoi Collaborato^ 
ri hanno il corpo formato essenzialmente diverso da quel^ 
Io dello sperimentatQi'O di Tienna ? o che V Àconìta in lui 
operava in una maniera sì semplice ed in quelli in ma'* 
niera ai complicata ? Se TAconito ha cento altri sintomi» co^ 
me avvenne allo Stqrck di non osservarne che uno sola 
nel corso di quattordici giorni? Fra questi dubbii egli si 
agita , non della buona fede degli osservatori , bensì della 
illusione sospetta 2 e qui fa sosta; ma quando V irruente 
turba allopatica gli piomba addosso e con aUisonanta 
schiamazzo va intuonando; :=; » Ecco la semplicità della o$* 
» servazione, ecco ciò che mostra la Natura; gli esperimen-* 
1» ti sopra Tuomo sano^ siamo stati noi i pruni ad istituire 
» li, e da noi non si è esagerato nulla; si è veduto quello che 
» è, e non si è veduto quello che s'immagina; voi siete ve* 
p nuli dopo, vi siete arrogati il primato dell'esperienza 
» suiruomo sano; ma non avete altro primato che quello 
» di un* esagerazione stravagante, che ci dh per fenomeni 
» medicamentosi tutta la fantasmagoria del vostro cervel^ 
» Iqm„ p\ ;;;;Quando TOmiopatista dubitante sente questo ser<' 
mone, barcolla, va giù, e non crede più a nessuna medicinat 
Ma chi medita più ragionevolmente le cose, non può fa«> 
re a meno di domandare al Dott, Storci^: non avendo 
voi ottenuto nessun altro sintoma dall' Jcontto , che la 
9ola traspirazione, cosa pensate voi di tutta l'altra serie 
di sintomi che» non gli Qmiopatisti, ma tutti coloro che 
Jkanno avuto òccasi<me di raccogliere i feaomeni inerenti 
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orazione di questa istanza ^ raccontano di accordo? 
Cosa pensa la turba trionfante che quassù irrompeva dei 
fenomeni raccolti nell' avvelenamento di que' disgraziati 
da noi riferito mi principio^ non dovuto ad altro j come 
narra il Dottora che li salvò , ebe alla semplice inquina- 
ndone della Cochharia iiel mortajo dove era stato VJconU 
io ? Percbè , laddove il Pott. Pumas intendeva fondare noa 
meno the una nuova teoria espressamente per T Aconito 
a motivo della sua azione 3ul fopdo della gola ^ il Dottor 
Storck. pon ebbe ^ notar uulla lungo la sua sperimenta- 
zione 9 che 3i riferisse alla gola ? Perchè il . Dott. Storck 
non dice pulla dell' azione deir Jconito suU' occhio , ben- 
ché ve l'abbia ficcato dentro^ meqlre il Dott. 6u(gnoi« con- 
sigliava la detta sostanza cootro il restringimento spasmo- 
dico deU9 pupilla 9 avendo egli conosciuto che V uso in- 
terno ne produceva la dilatazione ? Perche il Prof. FouQinER 
lo trovò diuretico, e il Dott. Storck non ci dice nulla 
della sua azione sulle vie urinarie ^ nulla inde actio cor'- 
poH9 turPtibQtur? Perchè il Giornale generale di medici- 
na ci Parrà che ^ amiuinistrato in piccola dose V Aconito 
per guarire delle impetigini, cagionò accidenti spavente- 
voli, de^quio, vertigini, un tremito generale ec. che sus- 
sistettero lungamente^ e il Dott, Stoi^cii non ci nota nulla 
ebe accenni a questi fintomi? E dei perchè se ne potreb- 
be infilzare chi sa quanti, e noi citiamo chiunque davanti 
al Tribunale della esperienza più comune ^ purché assen- 
natamente ci si risponda e non da forsennati. Fioche co- 
testa decisione pon sia profferita j noi daremo queste delle 
riiqposte; Per quanto il Dott. Storcr asserisca di aver po- 
sta da parte ogni idea che potesse far velo al suo giudi- 
rio, égli partiva con due semi-preoccupazioni^ segrete, 
profonde , e tanto che, qualche volta, facevano le viste di 
occultarsi alla sua medesima coscienza. I^a pruna era che 
egtt voleva giungere a dimostrare come certe sostanze^ 
tra le quali V Aconito ^ eh' eran anco, per inveterata tra- 
dÌEione^ dichiarate essenzialmente velenose , pelle mani 
del N^i^^Q potevano diventare strumenti preziosi di salu- 
te; ottimo consiglio; ma era già una preoccupazione, ca- 
pace di fare sfuggire certi pltri sintomi air osservatore 
che vuol trovare solo il beneficio di una sostanza, e che 

BMi ifuole inqpattrire né impaurirsi le rileva qualche se* 
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gno malefico : questa preoccupazioDC è eootirass^oaU sia 
nel titolo dell' opera sua (i); aggiangasi a ciò la circo^ 
stanza della ridu/àone dell' Aconito ad estratto in cui non 
è più lo stesso JconitOj e allora i sintomi si apMagaoo m^ 
PO diventano^ più fugaci^ più inosservabili a cKv^ non penst 
ad altro che a sudare. E qui era la seconda più indomalrile 

f^eoccupazione^ più profondamente confltta nell^animo det 
' Autore ^ come incrollabile vero. Qualunque fosse • stato 
r esito dell' esperimento , in conclusione , dovendo giuiH 
ger^ alla parte terapeutica , non si poteva trattar d' altro 
che di espellere delle materie peccaminose. Dunque cote- 
sto Aconito si trovava inchiodato nella teoria 6aieno-ippo<' 
cratica , e la sua sorte era già decisa a priori ^ cioè a 
capriccio; non rimaneva altro che trovare qual fosse la 
via di eliminazione che preferiva; e' prese quella della 
pelle nello Storck; eccolo contento; non si va più oltrej 
ed egli ha trovato un sudorifero e nulla più; un sodori- 
fero che sarà buono in tutti quei casi^ in cui si debba 
cacciar la materia peccante per vias suidoriferasi. Questo a 
me basta > se non per darmi ragione di tutto il dicano 
che passa tra la patogenesia di Storck e la nostra ^ per 
affermare almeno che egli osservò incompletissimameale, 
e che giunse sino all' inavvertenza^ imperdonabile in un 
Medico osservatore^ di non notare positivamente ed anco 
negativamente^ le condizioni del suo polso^ sotto Tinfloeiv- 
di quell' agente terapeutico: nulla inde actio corpom 
turbabatur / , . , . Dove ci porta dunque uua tal maniera 
di sperimentare? Voi non avete trovato che* un sintoma prò* 
dotto d^XÌ' Aconito: Licuit igitur ex his concludere hune pul'* 
verem promovere transpirationem ^ sudor^m: Voi, quan? 
tunque riconosciate che : pianta hec inter àummd t^enena 
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(i) Il titolo per esteso delV opera è questo : zr, ÀNTOina 
Stòrgk ec. Libellus quo demostratur^ Stramoniumj Hyo« 
sciamum, Aconitum, non soluh tuto posse exhibebi usa 
interno hominibuSj rerum et ea esse remedia in morbia 
salutifera* 
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hucuÈ<iM técensebatut^ lìulladimetio ^ siceoine avete potuto 
•ffermare, cum nil in me turbatiti perciò sciogliete il 
gainzaglio ai cani, eum tuta posse exhiberi aegrìs^ e una 
hDga schiera^ statene sicuro ^ vi terrà dietro a narrar mi-' 
racoli che vinceranno i vostri. Voi però , e tutti ^ assetta- 
ste i vostri raziocinii sop^a un sintonia solo che voi espres" 
sameute significaste nel sudore^ che eravate preoccupati 
prima delle vostre esperienze 5 o no ; questo ora non 
m^ importa più; e alcuno sin li ti*overà modo con che ac- 
casarmi di temerità^ di petulanza^ supponendovi già preoc- 
cupato. Ma 5 dopo le vostre esperienze 5 voi lo siete di 
fatto. Se prima3 la vostra preoccupazione era timida ed, 
ascosa a voi medesimo, ora è patente e necessaria t ora 
voi vi siete fitto in testa che V Aconito j hucusque intef 
summa venena^ non sia capace di altro , amministrandolo 
come dite voi, che di promuovere la traspirazione, prO" 
movere transpirationem 5 tutl^ al più ^ il sudore , sndo-^ 
rem s e perciò vi siete rifitto in testa che quella indeter- 
minata confusione di morbi, in cui le materie peccanti si 
possono espellere per le vie sudorifere, quella è tutta sot- 
to là dominazione della vostra polvere, convenire in iis 
morhisy uhi maieries peccans per vias sudoriferas potest 
expelli. Se questa oramai non sia una preoccupazione , un 
pregiudizio, io non so più quali sieno le preoccupazioni ed 
i progiadizii. Non aspettandosi altro lo Storck dall' Jco^ 
nitOj pianta hucusque velenosissima, che il solo sudore j^ 
che mestieri aveva egli di ricorrere ad essa per adoperar^ 
la ne' mali in cui tutta la faccenda che il medico im- 
magina doversi dare ^ non si riduce ad altro che a pro^ 
muovere la traspirazione? S'incarica egli de^ mezzi capaci 
a far sudare e profìisamente ? Perchè ricorrere ad un 
mezzo il quale, anche per vostra tacita confessione, può 
perdere V innocenza che voi dite^ per poco che il Medico 
non sappia procedere con cautela, incipiendo ab exigua 
dosi {i)? Chi dirà ad una sostanza velenosissima: Fin 
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(4) Jnzi et né conviene ttpertatnènte ^ quando^ dòpo té 
Hu osservasrioni , da i prudenti consigli j secondo i quali 
il Medico deve regolarsi E' bene il trascriverli j perchè 
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qui tu farai sudare, dd qui in poi tu tormenterai l^tnfe^^ 
mo^ o l'ucciderai ? E se non ha mestièri che di far sudare^ 
qual logicai mi còùsiglià di animiiiistrare l^JòMiió^ di cui# 
se sbaglio la dòse^ noo più il siidòre^ mai telile sifitonii 
spavenlevoli si producfono^ e non piuttosto uoà itifuaioiitf 
di Tiglia o qualchef altra scottatura su quel gusto 7 ^ . ^ « 
Una fatai coadtlsione^ dopo cid, (^ade sullef speì1e:nzé del- 
lo SidacK intorno all^ Aconito / egli ignorava pietiateente 
l'^a^iòne^ o meglio i là patogeiiiesia di questa sostanza sul 
coi^ umano > perchè ^ e spero nel conVerrando dncìief tutti 
coloro che discoofessano la Hfaterìa-fnedica Omiòpafica^ 
egli non vide nel corso ideile sue sperimeniazioui altro che 
un sintomo solo ; egli non è dunque in diritto di prore^ 
tire intorno alla sua (^onteniéuza terapeutica^ é infatti^ la 
lua asserzione potendo cakare a tutti i mezzi sudoriferi^ 






tfi se sonò ràgionévoìisHmi éf appunio pef questo^ sona uH 
motivo di più pet rincalzare i nostri argomenti^ 

li Qui dèscripia haeó rèmédiù aegriÉ exhibetj inòipiat 
9 sémpéf d miniiria dosij àurféndo sensim. — Si vel mt-^ 
» nimwl malui effeàtus et usu similis rèmtdii dùnliHgat, 
w abstitièndnm est illieo, — Si véro viali nihil sUperve^ 
m niati lenta et prudenti matiu augetidd est dòsij donec 
9 optatus obsért^etur effeótui,; dutn autem augére amplius 
9 dosim non est heóesse^ quanidiù diem efféclus cùtitinuat. » 

/ (fuali semptiòi avveftimenti iion lasdanù di essere 
incùnipleti) benché giusti fiellct totó generalità; nid^ essen^ 
do incimipUti còme sonoj possono indurre atlè piii esage-» 
rate conseguènze j perché) méntte tó Storck. rièsCiva a prò* 
durre de^bnonl effttti con si iettue dose di Adonito^ animi^ 
nistrata in tanto tèmpo j quégli altri jóoÌ pretèsto di non 
ùvèrè osservato l^ optatus etfeCtus^ inìprudenti manu cre^ 
scélgano la dose fin dovè toro piaceva^ noh della polvere di 
£ucòhéro dóv' èran due gtani di estratto di Aconito j ma 
di puro estratto j come Tommasin i j o di pretta polvere 
eothó il DiHAs e il RuacB {se dUAe jliudicarsi dal fin (fui 
e$poih)é 
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fungerebbe ^ confondere V Aconito &qÌ Tiglio, Colle foglie 
di dirtHidoj colle il/ammo/ey coU^ acquei suciùhicnuù^ coU 
V acqua pura calda, e coOie gravi copertura dtl htto^ co« 
M tutte più meno atte a far dir di se come deli'^do^ 
nitO: = pulvereìn hùnc promoverb trùMpifatioMm > éudo* 
rMii =:; e nod a caso confondo la pólvere CoiraéqUa 
calda e colle gravi coperture 3 perchè tra il èudoré prò* 
Vociato dall' Monito e quello provocato da quegli altri 
me2ad 5 p£issa la medesima relazione che tra la detta so» 
stanza e i detti theìzu Adunque le esperienze di Stòrck 
lasciavano tielld ittedesima ignoranza di prima ^ nella me-» 
desilna cotifu^ione} àUEÌ féòevano pia stranamente delii^are 
la vecehia IngicA medica 3 perchè5 messo (juesto nuòvo, 
stmmebto in mano de^ Ctecbi> operando ciò che pei* virtiì 
Sua dòvevd) e non per k virtù eselugivà SU eui il Medi(id 
riposava 5 tutto si attribuì à questa5 e ne venne fuòri tale 
scompiglio che non si j)oti*à narrare senza ribrezii^o e sen« 
ìÀ schifo» La famosa Sttìlla di Augia A cui BicnAT, con« 
frontava la Materia-medica^ facevasi più orrenda anco per 
tali esperienze che accennavano alla buona via 1 ma bru^ 
tabilenle travisata e inevitàbilmente^ da^ rei metodi Che si 
tenevano infallibili ^ e òhe prima era mestieri atterrare 

pdf concepire più sane speran^^e^ 
Altri qui insorge e reclama per 1' onore di un beneme^ 

rito 5 e si adira per la inconveniente parola 5 egli direbbe^ 
e mi biasima d^ ingratitudine ai primi sòopritori del ve« 
ró 5 é mi aceusa di spirito di parte e mi rinfaccia le cli<^ 
Diche osservazioni dello SiOack comprovanti 1^ utilità delle 
sue esperienjse 3 e mi oppone la lunga schiera di Medici 
illustrì che si vplsero da tutte le parti a usare dell' ^co^* 
tttto quand' ei ne annunciò il pruno i vantaggi t w • Fa- 
stidiose millanterie 3 ed insulse av ventatagini che travesto» 
tìo ogni elemento di verità3 per furia di giudicare senza 
intendere 1 É egli offendere la gloria di un Benemerito il 
dimostrare che le sue buone intenzioni non riuscirono al 
fine che si proponeva? È egli inverecondia il mostrare la 
divergenza delle conclusioni alle quali lo sperimentatore 
ci chiama Coi fatti più consentiti sulla sostanza eh' egli 
sperimenta? È egli ingratitudine 1^ addimostrare che la 
scienza3 colla nuòva scoperta^ non ha fatto che ristagnare 
nel fango ia éui si sdraiava? E egli Spiritò di parte 



r esaminare i risultamènti dello St5bck col semplice rarvw 
eijiaraenlo *dei risultamènti ottenuti da altri? E egli ingiu- 
stizia il riferire alle specifiche azioni^ inosservate dallo 
Storck neir^cotttìo, i vantaggiosi effelti che n'ebbe ne* 
suoi infermi j piuttosto che alle sue teorie delle materie 
peccanti e de' sudoriferi? È egli impertinenza il non ri- 
Spettare la schiera tumultuante di coloro che assentirono 
alla proposta di Stòrcr^ dichiarando quel loro assenso con 
frastuono da Charivari? Costoro che così parlano parreb- 
bero i pili riverenti amatori del vero, i più grati alle ri- 
velazioni del Genio 5 i più spogli di spirito di parte, i più 
consenzienti con coloro che gl'invitano a provare e ripro- 
vare^ i più sinceri nella interpretazione dei fatti e delle 
osservazioni di questa nostra abominevole dottrina ! • . • . 
Orsù dunque^ questa schiera si avanzi e poi ritorni Storcr 
colle sue osservazioni ; vediamo come tutte vadan d' ac- 
cordo fra di loro; vediamo come siano incoerenza co'pro- 
prii principii. 

Chi crederebbe che lion sono neppure d^ accordo circa 
alla pianta della quale Storck sì servi per le sue esperien- 
ze? E quelli della illustre schiera se ne lamentano egli- 
no stessi quando 3 disperati per conoscere di che pianta 
parlassero T£OFrasto e Pliihio quando dicevan deir^com- 
iOf n'escono con uno scambietto: » Comment éspérer de 
* resoudre un Problème si combronillé, quand les opinions 
j» ne soni pas mème d'accord au sujet de l' espéce d* J- 
» comi sur la quelle nòtre contemporain Storck a fait ses 
i expériences , Haller et Berghis prétendant que e' est la 
» Cape da Moine (d)> Murray le Napeh et Wuj)£now une 



(1) Per non procedere di confusione in confusione , di* 
stingmrò qui Haller da Bergius; mentre nelV altro arti'' 
colo da me citato è riferito il fatto in quesf altro modo: 
» A. Cammarum L.... Haller riferisce che il suo sapore 
i è di pepe ^ e Bergius pretende esser questo /'Aconito di 
» cui fece uso Sjoììck perchè è piii comune del Napello 
3» nelle vicinanze di henna. » Cosi ^ imputerebbe allo 
i^erimentatóre tm' inesattezza j un* inavvertenza:, un* im* 
perizia j chiamatela pure come vi piace j che potrebbt 
mutare tutta V indole della sua sperimentazimt. 



fi 

» tìròisiètnè piante doni il a fait une espèce a {)ai*t sous 
i»Je nóm de Jconituni neomontauum? (Dici, abrég. djes 
» Selene. MécL) i> E' si comincia male, se i dubbii comin- 
ciano sin là, ad onta che Io Stòrck priiìcìpii assolutamen- 
te per queste parole: » Jconitum alias dicilur Napellns ^ 
» flore coeruleo, cuculiato ^ etc. est Jconitum Liknaei fo- 
» liorum laciniis linearibus, superne latioribus, etc. »: 
Poi: » Pianta haec inter surama venena hucusqùe recéhse- 
9 batur. — » E noto questo perchè se , per caso , dopo 
questo dubbio affacciato da que' tre sommi , venga il gbi- 
nbizzo di trovare la ragione dell' azione meramente sudo- 
rìfera deir i/^comìo nel non essere il A'eipe//o, si sappia 
che Storck intendeva sperimentare una pianta velenosissi- 
ina , e noto di più , a scanso di equivoci , che non v' è 
nessuna specie di Aconito j salvo che non ^a snaturalo 
per la coltivazione, la quale non sia velenosa, che Io 
stesso Cape^de^moine ( Jc, Cammarum di Linneo ) come 
r altra specie del WilDenow , nello stesso articolo , che 
io cito, sono dichiarate velenose, e che le dette specie 
ìt jonisent vraisemblablement des mèmes propriétés que 

> le Napel. » Quando adunque lo Storck, come qui si 
narra (1). • Fu il primo ad introdurre Fuso AeW Aconito 
)i in medicina e che profuse i più grandi elogi a quella 
» sostanza, Rosen, Boehmer, Lijdwig, Andrew, Chapp , Ny- 

'» STEN, trovaronlo efficacissimo come lui ne' reumatismi 
» cronici; Blom, Odìielius^ Reinhold, Collin, Ribe e 
» MvRRAY^ nelle affezioni artritiche; Baldinger e IIbinhold, 
» nelle febbri intermittenti ribelli; Focquet 1* adoperava 
» con esito felice contro le ostruzioni dei visceri del bas-^ 
» so ventre , le ulcere ribelli , e le affezioni scrofolose ; 
)» Greding lo trovò efficace nelle affezioni glandolar!; parve 
• utile nella sciatica j nell'amaurosi nella paralisi ^ nel- 

> l'epilessia, nelle convulsioni abituali; fu anche consiglia- 
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(i) Rileggete le prime parole dello Storck da me rife* 
nìe, e mostratemi come quelle provino eh* Egli sia sfato 
il primo ad iutrodurre V uso delV Aconito ni medicina. ^ 
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n to netta ttit pulmonare; tAAj Ascsnzió mostrò quAnió poéd 
9 debba confidarsi Jn tal rimedio ne^casi di quella infejw 
9 mità; e finalmente è stato commendato contfd la|siM«« 
» de . • • • » — Dit6 sii 3 ò ammiranda gente, con im 
sudorifero voi fate tutto cotesto? lo non vi capisco , e 
molto menò vi capite (té Vói , jpei*chè nessuno di Voi ini 
dà il criterio ohde discerderé tutte le illusioni chd vi han- 
no tratto ad afféritiare cbé l'Acònito abbia potuto darvi 
tutti que' rìstàtamentÌ4 lo noti ve li degoj sappiate j molto 
più quando si ammassano éoii si pòco disCérniniéntò é Con 
tal' aria d'indifferenza e di scetticismo ^ che i pHitti ad 
averne tiausea pare siate Voi ittedésitni; Ina id voglio ììh 
tenderli per sapere (iosa (àttììéùè i al ca^o^ io voglio iiiten«* 
derli ^ tion e' è via di iAéito ^ ó colle vostre teorie ò eolia 
mia;^ e Coll^ Vòstre teorie^ Vedete^ tiè Voi né io ik6 inten^ 
dereiìio nuUa^ Quella di Stòrck^ sapete qual è t si tfattel 
di far sudare t sd tutti quei mali vanno via col sudore i 
è buòno ogni altro sudorifero j e sé le epilessie^ le febbri 
intermittenti ribelli^ le ulcere ribelli i lé tisi ribelli^ e tut- 
te le alti e ribellióni di quassù^ son mali che col sudore 
^8i dissipano^ perchè tutti que' maestri ti'ovaròno nell'^- 
conito solo l'ancora di salute? to noti Id so^ e neppui* 
voi. Dunque quella troppo semplice teoria fion basta < voi 
lo sentite e ne mettete avanti delle altre pia fisiologiche^ 
più ^a^iònaUi più progressive.' « Cette piante sepsiAe pON* 
» ter principalement son action sui* les nerfs qui la ti'an^ 
» smettent à Torgane encéphalique ^ auquel elle imprime 
^ une secousse violente^ ii Dunque da tutto questo casa 
del diavolo sono da sperate i risultamenti beùefici.' ÌHern 
tutti in commozione 5 Cervello che raddensi iti sé tutta 
r azione nervosa ^ scossa violenta encefalica , ecco le con^ 
dizioni 5 sine quibus non é sperar nulla dair. Acohiìa* Ma 
come fate voi a combinare tutte coleste esigen;^e cogli av" 
vertimenti del primo che lo spermientò^ e che non ebbe 
nulla di tutte còleste violenti scosse encefaliche, e che 
dichiarava di non aver patito nessun turbamento funtiona- 
le5 e che^ rassicurato da ciò, disse potersi amministrare 
TOTO5 benché cautamente 5 aglMnfermi? Qudad'ei preode-r 
va a quel modo^ e molto più quando avvertiva * èì tei 
minimus malus effèctus ex uéu àimilii rémedii cùntingaj 

ùbètintndum eil illicos » è chiaro che non confidava uè 
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tieik tlolénU $cossa encefàlica^ né ch^ riferirà i Buoni 
risultamenti dpdrabili da questa sostanza a tutto quel tumul- 
to di cui eiJIi è capàécf^ -^Maneppur noi^ dicono^ li rife- 
riamo a questo j ed è ùil dàlutìniarcL .«. ^^ Manco male; 
yedremo fra un istante le discolpe di questa calunnia. A 
éfaè dunque? All'assorbiménto della inedesima? «#• *^ ohibòi 
Dio ti guardi da tali spropòsiti! ut -^ Ried n' autorise à 
n petisei' qu^ elle soft absorbée ^ cofiiitie un V a pretendo ^ 
li et cetté hypothèse^ qui ne repose sur aucun fait positif, 
» est en òppòsition manifeste avéd les lois fondaniéntales 
» de 1^ absol^tiòUé » Didvoi mài 1 Dudque^ per voi^ i me^ 
dicàmeiiti possono agire con tale e tanta violenza senza 
essere assorbiti ? Com'è che non pochi fra^i vostri colleglli 
e maestri oppongono agli Omiopatisti che una delle ra- 
gioni per cui la nostra dottrina è fantàstica ed assurda sta 
appunto nel non somministrare liiateHa le di ebt fttoIec<K> 
le, pehetrandd nel torrente circolatorio e nel fiume del Da- 
nubio i non possono andare a contattdr colle parti inrei*^ 
me , «e perciò , e quindi ^ e in conseguenza •••• conciò» 
<^àibssestatoche I * 4 * 4 alle dimostrazioni verrete poi ; 
per ora 1' assorbimento è escluso per ispiegare i buoni 
risultamenti deli' Aconito ì le scosse violente all' encefalo 
sarebbero una òalunnia : ci evrdste dunque qualche cosa 
di meglio ?» La manière d^ agir de 1^ ÀConit fur 1^ éco- 

> nomie indique aisétnent les tàs dand lesquels òn a 

> quelque suCcès à attendre de sod emplòi» i^ Fare che 
tolte quelle larghe speranze vadano attenuandosi in mar- 
niera un po' meschina } non più prodigi ^ come epilessie 
amaurosi 9 paralisi 1 scrofole , ulcere ribelli^ tisi 5 ed ma 
quelque succés à attendre ! Contentiamoci dunque del po- 
co. » là activitè pltis grande qu' elle imprid)e tauX fon- 
» ctions exhalautes de la peau •••• » Eccoci ricascati 
Bèlle mani dello Stòrc&j dopo tanto fracasso encefalico s 
ma v^ è di più : vero è che Storck non pisciò mai nei 
quattórdici giorni id coi àudò per causa dell' Aconito ^ 
ma pisCiavan gì' idropici delle Alpi e quelli dell' Ospedale 
della Care là ^ per cui $ alla barba dello Stòrck ^ bisogna*- 
va notare anche questa circostanzia ^ cioè 1' attività che 
imprime anche « à la sécrétiod renale 5 permet de rem* 

> ployer quèlquefois à titré de rèvulsif ^ tandia qoe f 
• dana d^witrea circonatanoesj on fonde plus d' eàpoir* 1^ — 
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Addio St6rck 9 eccoci da capo alle sco^^e e put^gati M» 
V accusa di calunnia. » $ur la secousse generale qa' il 
» imprime à V economie ^ en particulier an sysftème ner"^ 
9 veux. » Ma siam sempre li ^ imperturbabili nostri Mae" 
stri; cosa ve oe vdete fare di tutto ciò? Di scosse al siste* 
ma nervoso ne potete procacciar bene con quanti mez2ÌYÌ 
pare ; a maniera di esempio 5 incendiate tutti i libri <U 
Materia-medica dentro un Ospedale di ammalati a cui vi 
pare che convengano le scosse ed anche le rìvulsioni che 
voi dite ; certo che a' que' disgraziati ne verranno di 
molte 9 seconsses nervenses, eiicéphaliqnes ^ générales et 
» particuliéres : guariranno perciò come coloro a cui 
credete che convenga V Aconito ? ec. ec. ec. Insomma 
r Jcouilo non facendo altro di buono che eccitare alla 
Diaforesi ed alla Diuresi ( per dirlo pulito ) ed alle scos" 
se nervose ^ è indifferente che voi usiate V AcoAto 
qualunque altro mezzo capace di. dare i medesimi risulta- 
menti. Voi 5 è vero , non convenite della povertà , della 
stranezza^ della incoerenza di tale maniera d^ intendere 
r azione terapeutica delle sostanze che vi capitano nelle 
mani ; ma è vero parimenti che nessun di voi è contento 
di tali spiegazioni ; nessuno le sceglie a norma delia sua 
pratica , nessuno ; ma tutti dite : Stòrck lo trovò utile 
ne' reumatismi, dunque adopriamoto ne' reumatismi che 
resistono agli altri mezzi sudoriferi; quegli lo trovò utile 
nelle ulcere ribelli ^ dunque adopriamolo nelle ulcere ri- 
belli ; queir altro vanta miracoli nelle tisi polmonali , 
dunque adopriamolo nelle tisi polmonali; e cosi di segui- 
to : quando quest' empirismo non \i basta, allora ne in- 
ventate nn altro , quello che trasforma V Aconilo in con- 
trostimola^le o ipostenizzante , cioè riduce ad un ^o sin- 
tomo tutta V azione complessa del medicamento , ad un 
solo sintomo tutta la malattia y se non tutte le malattie. 
Né questo vi contenta , per quanto schiamazziate ; cosa 
succede allora? in altre mani falliscono tutte le belle pro- 
messe che vi venivano dai fatti esservati da esimii osser* 
vatori y da pratici consumati ; e che concludete allora? - 
9; Le proscrire lont - à - fait, ainsi que Tont voulu quel- 
» ques praticiens serait se priver d* un remède qui peut 
» produire d' heureux efiets dans une fonie de cas graves^ 
» mais dont , pour avoir. du suceès^ T empio! nedoitpas 
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ii étre coofié à d'ayeugles i^oatiniers. » Scusate ; eosa in*' 
tendete voi per aveugle$ routiniers j e co3a intendete per 
praticims ? chi lo sa? Per me, giacché ce li avete por- 
tati in giudizio, per aveugles routiniers intendo tutti co- 
loi*o che adoperano una sostanza , o senza sapere perchè 
Fadoprino, cioè per tentare se riescono, o con principii 
iae«)erenti e incompatibili alle proprietà reali della me- 
desima , contro i medesimi principii che si professano, 
, in una parola , con tale incertezza ed eventualità di 
scelta^ che. non mai alla scienza se ne possa attribuire 
r esito felice , quando avviene , ma a quelle condizioni 
che il Medico ignora completamente , e perciò non può 
dirigere e regolare a modo suo. Vedete se , a cominciare 
dallo Storck e a finire con TonuKUSim, dietro questa de- 
finizione degli aveugles routiniers ci sia nessuno, con ri- 
spetto parlando , che si trovi nel caso. Voi dite ^ fra le 
altre cose che dite, che questa sostanza » a été récom- 
» mandée contro la syphilis: Storck l'unissait alors au mer- 
» cure doux, tandis que Fritz et Stoeller la combinaient 
» aver le mercure metallique et le sucre. » Questi illustri 
praticiens che figura fanno in questo caso ? A me mi 
fanno la figura di aveugles routiniers; prima perchè 
non si accorgono che col Mercurio potevansi curare be- 
nissimo la sifilide , secondo perchè attribuiscono all' JcO'^ 
niio y senza nessun' altra ragione , ciò che appartiene al 
i^ercttrìo. . Voi dite che Ascenzio ha fatto vedere e tocca- 
re con mano che questa sostanza non conveniva nei ca- 
si di Tisi polmonale y ma altri ci dicono che » Il Dottor 
> BuscH ( Recberches sur la nature et le traitement de la 
» phtisi^, Strasbourg 4800) consiglia la polvere deir^co- 
» nitum cammarum (i) in dose di due grani amministra- 
» t<i di due in due ore , aumentando questa dose ogni 
» due giorni , jusqu* à ce que le mal diminue j ce qui 
« tarde rarement y dice V Autore. Seguendo questa pro- 
» gressione si pervenne talvolta fino ad una dramma il 
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(1) Si accòsta talmente pe' suoi caratteri ( dice il Di^ 
f^ionario di JUat.med. e Terap. ) a/i'Aconìto Napello, che 
probabilmente , ne sono analoghe h proprietà^ ^ 
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p giorno ; fm » igg^OQ^ BuscHi ordiaaHameqte {1 \vm 
w sacee9$o ci dispensa dal giiingere ad una tal do9e (\) » 
Ha altri 3QgglU9ge j qiiando m^o già all' Afionilo ^a* 
ptllo ; » PoaTAL p^P9a pbe potrebbesi esteqderpe V uso 
» pella cur4 della tisi ; malattia prodotta da tubercoli u^l 
w polmope 9 (se per caso opii lo sappiate)^ Cosa m pent 
3ate yo} di quesU illustri pratidens , 3e vplete metterli 
d' fiecprdo coir Ascj^irziQ ? Io penso cbe 9oa tutti des a- 
veugle9 routini^rf. Quando ne$$iipo di tutti que* praticienf 
cbe lo trovarono ^flScae^ in tutti que' pasi cbe dicono ^ 

sa darmi um ragippe p ppa pprma ^ perchè io sappia 
quando pp^sa pr^yaleiipepe separa trovarmi infra Scilla e 
Cariddi 9 tra' pmtÌQÌen9 che Ip vogliono proscritto assola- 

temepte ^ e tr^ altri praiiciem cb? vantapp miracoli^ m 

cbe sopp prppii a diqbiararmi un aveugh routinièra se io 
non ripsco ; per liberarli dell' incomodo ^ io dichiaro tutti 

costoro 4^ avwffli^ rotUiniers, 
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(i) Egli con9ÌglÌQ Mtwia di diminuire la quantità^ $§ 
V QtnmQhtQ provasse intiri^mnetiti , lievi vertiginij frrw 
mioQlio sulh puntQ della lingua. - f^i prego di conciliare 
fra loro queste brutali enormità co^ fatti mrriferiti di 
avvelenamento > non per una dramma 9 ma per quelln 
quantitù ehe poi eapete* 
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Il CHOLERA A PARIGI 



NEL 1838. 



«■i«<iiv>«i 



Cofi^raria pmtrariis curantur. 



JUiisgraziatamente la opinioni differenziavano in un mQ« 
do straordinario sul genere dei rimedii da usarsi cogli 
in(brmi, MAOi^iHDie prescriveva il punqh con una infusione 
di oamomUla, I^a base della cura di RECABRia consisteva 
nelle aspersioni coir acqua fredda. Rostaiì > medico ia 
capo dello spedale temporaneo del Granaio di abbondane 
7a) faceva immergere il malato in un bagno caldo a 33 
gradi del termometro di Reaumur; uscendo dal bagno gli 
si cavava saugue dal braccio ^ e gli si appUcavanp 9an** 
guisughe alla regione epigastrica; Rostan prescriveva pel 
medesimo tempo una infusione aromatica di melissa» di 
menta o di camomilla. Lqmpe, presidente de41a comissiouQ 
spedita in Polonia) consultava U inspiraasioni dell' organi* 
»mo, e praticava la medicina sintomatica- Gwax impiegava 
nello stadio algido , tre vescicanti lungo la colouna verte-» 
brale, cioè al collo^ al dorso e ai lombi ; i senapismi all'è* 
pigastrio ed a^li arti| e l'acqua di Selti; nella «tadio di 
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reaxigne ebbe ricorso ai salassi , iiui di rado. Totr 
ZET e^ CosTER proponevano il metodo^ della ossigenato- 
ne del sangue. Andral amministrava a'suoi tnalati una mi- 
stura composta di acetato d'ammoniaca 3 di solfato di chi- 
nino^ di etere solforico e di canfora, e faceva praticare 
frizioni sulle membra colla tintura di cantaridi. La cura 
antiflogistica era stata adottata da Bouillaud, che, come 
mezzo ausiliare, adoperava gli irritanti cutanei e gli opiatL 
GENDRiri faceva uso dell^oppio in forte dose. Applicava Dc- 
PUYTREN alcune ventose scarificate air^ epigastrio ^ estraendo 
due o tre oncie di sangue, più meno, secondo ^'fetà, la 
forza del malato e la condizione del polso : prescriveva fri- 
zioni colla flanella, decozipne di fiori di papavero e suffu- 
migi. In una memoria Pubblicata sul cholèra-morbus, il ba- 
rone Larrey indicava come i migliori topici le ventose sca- 
rificate, i vescicanti volanti composti di cantaridi e di can- 
fora, le frizioni secche colla lana, e cogli olii aromatici. 
WoLOwsKi , nella sua qualità di primo medico del quartier 
generale dell' armata polacca , aveva fatto profondi studii 
sul colera; ne distingueva due specie: il colera astenico^ 
ed il colera infiammatorio , e combatteva il primo coU' ad- 
equa di menta peperitide caldissima, coU'oppio in abbon- 
dante dose, con frizioni colla lana, con senapismi e col- 
le ventose secche ^ applicate alle estremità, al ventre, ed 
alla regione dello stomaco; contro il secondo ^ ricorrevi 
ai salassi , all'' uso di una bevanda composta , in propor- 
zioni determinate , di salep , di acqua comune e di lauro- 
ceraso^ e parimente alla applicazione di ventose incise sul 
ventre, sul petto, ed alla spina dorsale. Questa enumera- 
zione che inutile sarebbe e noioso prolungare, basti per 
far conoscere quanto erano lontani i medici dallo accordar- 
si sulla scelta de'più acconci mezzi curativi da adoperarsi (1). 
Bravi allora fra que' medici, un uomo ardito e possen- 
te , che ^ continuatore di Bickat , non aveva a nientemeno 



(i) Un balordo ignorante di medicina faceva osservare 
òhe sarebbe stato facile V unire tutte queste disparate opi^ 
uioni, mostrando chiaramente quale fosse il vero contrario 
del cholera^ la qual cosa^ a suo dire, era molto fbcikl f 
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aspiralo che nd introdurre wa eoinpiletà rivi^tta^one oelr 
la loedidoa. Goqvinto che U fd^qdamento deIla(3CÌQQ2;9.mQ<«. 
dica oon potrebb' essere altrimenti che . nella CQnosceiaa 
del corpo umano e della funzione de' suoi organi, nella » 
fisiologia voleva che^ in vece di giudicare solamente delle, 
malallie dai loro effetti ^ si dovessero, queste studiare nelle 
loro cause, e, rapporto al chqléra, doveva averne trovato. la 
causa in una morbosa condizione del tubo intestinale, e 
dello stomaco. U suo principio era questo: ogni volta cbe 
avvi disordine nelle funzioni della vita, vi ha lesione ma-t 
teriale in un organo. Partendo da questo principio j tutto 
riferiva alla ipfiammaziooe delHatestino, respingeva come, 
pericoloso e funesto in sommo grado l'uso degli stimo-, 
laoti interni 5 non ammettevali ci^e in alcuni casi per uso 
esterno,. e faceva consistere prlncipaitmente Tarte di gua-^ 
rire nel metodo antiflogistico j vale .a dire> in un uso già* 
dizioso del debilitanti e dei salassi. 

Un tale sistema aveva di già fatto un gran remore nel 
mondo medico, in cui era divenuto/ soggetto di appassio- 
natissime dispute fra BaoussAis e Ghomel, allorquando il 
choléra manifestossi in Francia. Broussàis studiò quella ter- 
ribile epidemia, sotto l'impero di quelle idee che era ira- 
paziente di far prevalere , ed osservando che> nella mag- 
gior parte dei casi , il ventricolo , V intestino tenue ed il 
crasso offrivano dal più lieve fino al massimo grado trac- 
cia manifeste di flogosi, non istette in forse di proibire le 
bibite calde e le sostanze irritanti, non giudicandole che 
capaci di attizzare il fuoco interno da cui gli infermi era- 
no divorati. Le sanguisughe e il ghiaccio gli sembrarono 
le sole armi con cui la scienza potesse opporsi con effica- 
cia al flagello , ed è quanto egli si forzò di provare in pub- 
bliche lezioni, chcj fatte durante il morbo, produssero a 
Parigi una emozione profonda. 

N^ primi quindici giorni della sua invasione , aveva la 

Jidemia seguito un progresso crescente e rapido ; arrivata 
suo più alto grado di violenza, sembrò fermarvisi per 
quattro o cinque giorni, dopo di che, entrò nel suo stadio 
di decremento. Ma il 17 giugno si ravvivò tutto ad un 
tratto, e quella recrudescenza fu contrassegnata quotidia- 
namente da 226 morti ^ maximum ben inferiore, del resto, 
a qqello .del primo periodo ; che , secondo i calcoli pia 
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moderati , era stato di 800 morti per cias(eun giorno , e 
secondo la maggior parte delie testimonianze, di mille tre- 
cento a mille quattrocento. Nel solo mese di aprile ol- 
tre ^2700 persone perdettero la vita. Risulta da un erudi- 
to rapporto fatto da DEifOiSTOif de Chateauh^vp , G^evait 

UER, DEVAUX, MiLLOT, PAREirr-DOCHATELET 5 PetIT, POllTOll* 

mER, Tbebughet, V1LI4EIUI1È e V1I4LOT, che, in tutta la do- 
rata della epidemia, che fli di cento ottanta nove ffiornii 
i morti di Gboléra ammontarono a 48402; ma qui non 
si tratta che deÙe morti che hanno potuto essere ammi- 
nistrativamente avverate , ora è facile a comprendersi ohCi 
in mezzo alla confusione , tutte le dichiarazioni non erano 
state fatte, e che avevano avuto luogo di molte omissioni 
involontarie. In cotal guisa la cifra officiale è sembrata gè* 
neralmente molto al di sotto della reale ,•,,,. 
Finalmente il ii^orhò cessò , . • . • 
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viheeohè dieano i nemici deil' Omiopatia ed i Medici 
illopatisti principalmente , sopra questa dottrina , condan- 
iMiDdola e dÌ3prezzandola siccome un' illusione mentale di 
alcuni Medici, nella quale nulla trovasi di realmente scienti- 
fico che possa soddisfare un'amante del vero: tuttavia sembra 
che essi vadano assai volontieri rovistando nelle numero- 
se opere degli Omiopalisti , cercando nelle medesime dei 
nuovi rimedii onde applicarli in alcuni casi di malattia , 
noo trascurando la saggia ed onesta precauzione di tacere 
i fonti d' onde tolsero i salutari farmaci da essi adoperati, 
anzi procurando di persuadere il pubblico scientifico es- 
sere stati essi i cercatori e gli sc(»pritori di tali rimedii 
per particolari malattie. Per la qual cosa credo utile anzi 
oeoessario lo smascherare cotesto furfanterie e ritogliere la 
scientifica suppellettile a coloro che la derubarono, affine 
di restituirla ai legittimi possessori. 

Nella Gazsette medicale che si stampa in Parigi al N.^ 50 
dell' Anno 1847 si narrano varii casi di asma curati colla 
Uì^lia infiala. 

Oivbene, Jacob Jeàniys (1)^ senza però dire d' onde 
tr^e i sintomi della Lobelia , dice che esperimentata sul-* 
Puomo sano, produce dispnea costante, esacerbata dal me- 
lomó sforzo, che degenera in vero parosismo asmatico se 
si rimane esposto al freddo. Mucosità nella Laringe sotto 
fonoa di secrezione e .di sensazione di pressione nella la-* 
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(1) JETomoeo/KitAie praclice of medecttie. Philadelf. i838. 
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ringe. Debolezza ed oppressione all' epigastrio eoa oppres* 
sione al petto nel tempo stesso (1). 

Il Dottore Noak e molti altri esperimentarono sul corpo 
sano la Lobelia infiala, ed eccoae i sintomi che riguar- 
dano le funzioni degli organi respiratorii : — Eccitameolo 
a tossire; — sensazione di pienezza sul petto, con respi- 
razione breve , superficiale. — > Yentiquatlro aspirazioni 
al minuto prodotte da 20 goccie di Tintura Madre. — 
Oppressione che obbliga ad aspirare profondamente; prO'* 
dotta da 100 gocce di Tiniura'madre^ prese in un gior- 
no: --^ Respirazione Oppressiva, — Accelerazione della 
respirazione con una sensazione come se la respirazione 
non fosse sufficiente , sovente con una inspirazione profon- 
da ; prodotta da 40 gocce in un giorno, — Respirazione 
insufficiente : da 40 gocce in due giorni : •*- gran difficoltà 
a ritenere la respirazione; 40 gocce in un giorno; — Db 
spnea con presentimento della morte ; — Recidiva dei pa-< 
rossismi asmatici; dopo forti dosi, 

I casi adunque di Asma, riferiti dalla Gassane e gua<« 
riti colla Lobelia infiala, non si devono ritenere per una 
novità ed una scoperta , come tenta insinuare quei Foglio. 
Queste guarigioni di Asma si sono operate per measzo del-> 
la LEGGE DEI SIMILI , ed andrebbero assai errati que' Uedi-i 
ci i quali pretendessero applicare siffatto rimedio in ogni 
e qualsivoglia parosismo asmatico. La priorità inoltre del« 
r applicazione di questo runedio appartiene air Omiopatia , 
senza di cui non si sarebbe arrivato a conoscerne Fazione 
speciale sull'apparato della respirazione, 

Nei Numeri 49 e SI (1847) delia GaJBzetle JUèdicak , 
vengono riferiti akunl casi di malatìie guarite coli' Oro^ 
Il primo è un caso di Marasmo accompagnato d'hiappe-* 
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(i) Di questa osservasione del Doli, Jacob Jeaives $i i 
fatto menzione nel T. IF. Pag. 203 di questo Giornale. 
La notizia venne tratta dagli annali Universali di MedU 
Cina stampati fino dal 4842. Colui che ha comunicalo a/-^ 
la Gazzetta méidicale nel 4847 i varii casi d^asma curali 
colla Lobelia inflata vorrà egli darci ad' intendere di non 
aver conosciute le osservazioni de^ Medico Americant^ 6.P, 
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tebza assoluta e perdita delle forze assknilatrici 5 guarito 
da picciola quantità di Oro dal Dottore Legrakd. 

Sentiamo adesso cosa dicono Hahrehaivii nella sua JUa-^ ' 
teria^medica-pura ) ed il Dottor MoLin che ultimamente 
esperimento l^oro. HAHNEHA»n, alFArticolo Oro sintomo: 

484. Non ha appetito. 

485. Ripugnanza per le carni* 

490. Nausee» 

491. Nausee 5 inal'^ssere, provenienti dal Ventricolo e 

del Ventre. 

235. Diarrea* 

236. Diarrea, la notte. 

• « 

11 Dottor MouN ha trovato : Nausee : Diarrea il gior- 
no e la notte; evacuazioni giallognole^ bigie; debolezza 
estremai dimagramento. 

Due altre osservazioni del Dott* Legrand, la prima: 
tma lienteria guarita coli' Oro in una fanciulla di due an-^ 
ni, e la seconda: una melanconia estrema y con inappe- 
tenza j e magirezza , guarita pure colF Oro. 

Gli esperimenti di HaAnehahn fatti suir Oro annoverano 
fra i sintomi morali dal medesimo prodotti sull' uomo so- 
no i aeguenti: Melanconia; Desiderio delle solitudine; De- 
siderio della morte ; Grande ansietà , spinta fino all' idea 
dd suicidio; Cattivo umore, e nessuna volontà di parla- 
re ac. Per le quali cose, è facile il rendersi ragione di 
coteste due guar^ioni operate per mezzo dell'Oro in vir-^ 
ta della Ijsgob dei Sihiu. 

n Dottore Le&rahd reca un^altra osservazione di Jnores^ 
ria accompagnata da indebolimento graduato e rapido j 
guarita toìVOro; ma avendone amministrato una dose trop^ 
pò forte , dovette tralasciarlo , avendo prodotto nelPamma- 
lato un ardore alla vescica ed un bisogno continuo di ori- 
nare. Questi sintomi si trovano nella ilf aieria-medtca-pura 
di Hauhemah» ai Numeri 240 S4i 243 all' articolo del* 
rOro. 

Vi scino liotate del Dottore LEORAró) due altre osserva- 
zioni di Catarro polmonare ed intestinale con intorbida- 
mento delle funzioni digestive ed assimilatrici^ guariti col- 
l'Oro mdailieo. Di fatto la ^ateria-medica^pura di Haii^ 
KEXA3XK , all' articolo Oro dice : 
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S66. Catarro secco di petto al mattino ^ che viene atacca-^ 

to con grande difficoltà. 
*267. Muco fissato alla paiie superiore della trachea e dif-^ 

ficile a staccarsi. 
208. Frequentemente uella trachea al disotto delk Larii^*^ 

gè, mucosità che la tosse non distacca che ad(^— 

prando molta forza. 
269. Mucosità profonde nella trachea che si staccano fa-*- 

cilmente in quantità, dopo la qual cosa la respira-— 

zinne 9 prima difficile, diventa liberissima. 
5T0. Tosse. / 

27i. Tosse la notte per causa della respirazione difficile « 

Le ragioni della guarigione di questi catarri guariti 
coir Oro è evidente, chiarissima: furono guariti per la 
LEGGE DEI SIMILI. lo uon SO 80 il dottore Legrand conosca 
la JUaleria-medica^pura di Hahnehan n> ma ella è cosa cer- 
ta che y' è gran ragione di credere aver egli pescato in 
queli' immenso serbatoio i motivi della sua determinazione 
per applicare siffatto rimedio nei sopraddetti casi; impe- 
rocché al giorno d' oggi, non è lecito supporre che gii 
uomini i quali pretendono sollevarsi sopra la turba dei 
Medici, possano ignorare i classici lavori degli Omiopati«> 
sti, e perciò al Dottore Iìegbard rimane la taccia di essersi 
servito de' lavori altrui y senza citarne la provenienza. 

Affine poi di appropriarsi ma^^giormente V idea di que» 
sta nuova applicazione farmaceutica, egli, dalle sue ossero 
vazioni cliniche, deduce la singolare conseguenza che VOro 
possiede una Potenza restauratrice; ed allora dìTmando 
io: Per qual motivo non guariscono siffatte malattie la 
China, la Simaruba la radice Columòo, il fitio, e tutti 
gli altri infiniti restauranti ? E perchè ha egli adoperato 
r Oro (ormai proscritto da tutte le Farmacopee d'Europa 
fuorché dalle omiopatiche (i) ) a preferenza di tuUi gli ai* 
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(i) Il solo Dottor ChrestIen di Monpellieri propose , 
già tempo j /'Oro ed alcune sue preparazioni contro la si<- 
filide. Si è preìtso di fare degli esperimenti sopra di ciù^ 
ma i risultamenli ne smto lortiatl (come dovevan» essere 
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Iri? A questa ioterrogazione il Dott. Legrà^d non pos^eda 
più risposta. 

Nei medesimi Numeri della Gaszette Médicak si ha una 
os$ei*vaziotte di una Sciatica guarita dal Dottore Tessdbr 
per mezzo delP ^ctdo arseniosQ. V Ammalato prende in un 
giorno un milligramma di Arsenico sciolto in 125 grani* 
mi d'acqua, e ciò per tre giorni di seguito: al quarto 
giorno , dolori all' Epigastrio 3 Coliche 5 Diarrea , Brividi di 
freddò ai Lombi; i dolori che occupavano 'la sola coscia de- 
stra, erano spariti, ma vennero dolori alla coscia sinistra^ 
i quali sparirono pure dopo poco tempo. 

A tal proposito leggiamo nella Afafer»a*medtca*pttra di 
HÀHj!iEMAii]!f all' articolo Arsenio ^ sintomo :. 

8i8. Sciatica. 

819. Dolore violento, stìracdìiante e lacerante nei flan« 
chi, nella gamba sinistra. 

880. Dolori violenti nelle gambe. _ . 

822. Lacerazioni stiracchianti nelle gambe,. dalla parie an- 
teriore della coscia sino al {^occhio ed aU*artie<H 
lazione del piede camminando. 

824. Stiracchiamento dall' alto in basso nella gamba; non 
può stare né in piedi, né seduto, né coricato; il 
dolore é più forte alla notte. 

n Dottore Tessier dice che non si può sapere come^ab-^ 
bia agito V Addo arsenioso in questa circostanza , né a 
quale indicazione coiTisponda; egli si contenta di dire es- 
aere questa una medicazione empirica ed energica. 

Come agi 1' ^cido anenioso in questa circostanza? Agi 
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quelli ottenuti m corpore aegroto) molto duiòton. JLe $pe*^ 
rienze tentate òolVOro contro le Scrofole ^ grinduramentij 
specialmente della bocca e del colfo delVutero , non hanno 
presentalo nessun successo decisamente favorevole { appe*' 
na qualche vantaggio i ) nelle mani degli Allopatisti. Quin^ 
di è che lo scrittore del presente articolo riguarda l'Oro 
come quasi affatto sbandito dalle moderne farmacologie 
allopatiche. ' G» P. 



sostituendo una malattia artificiale ad una malattia nafah 
rate: difiatti , la dose essendo troppo forte , eccitò coliche, 
diairrea, e dolori neir arto sinistro inferiore sano. — A 
quale indicazione corrisponda? Alla somiglianza de' sinto- 
mif dilla malattia coi sintomi del rimedio ; per éoiy odi 
sciatica che offra un'apparenza esterna diversa dalla scia- 
fica prodotta dall' Jcido arsenioso, non sarà più guarita 
da qaesto rimediò. 

L'Accademia di Parigi nella seduta delli 26 Aprile iUI 
diede un premio di 500 franchi al Signor Moret-Lavalìéb 
per le sue esperienze sopra la Cistite cantaridica^ e sopra 
le false membrane che si producono in tali circostanze. 
Ebbene, sono molti anni che questo lavoro è fatto ed ese* 
gui(o colla' maggiore perfezione possibile^ e T Accademia 
di Parigi nulla ne sa ^ e si beve questa novità come un 
tuorlo d^ uovo^ e bel suo innocentisiimo entusiasmo ^ in» 
corona lo Scopritore I 

Si legga Hahnema!in all'articolo delle Cantaridi : si leg« 
ga ancora la* patogCMsia delle Cunfaftdt perfezionata dal 
Dottor nèon d^AIo8totateI Belgio e stampata nel quinto vo- 
lume della Revue de.ia Uédecine spédfique (anno 1842) 
dal numero de- sintomi 577 fino al H.*" 8i6 e si vedrà se 
là CUrHté cantnridicà non fu pienamente e regolarmente 
osservata. Si faccia atteàsione principalmente al R. 690: 
V Orina è rossa e coperta di pellicole nere. Eppure ci toc- 
ca di vedere tutto di e di assistere a scoperte , riconosciate 
lalidaUe Accademie ^^ le quali scoperte hanno la barba 
lunga due palmi. ' *< • 

Nella GazMette médieaìe del primo Maggio 4847 vi ba 
il celelnre Dottore Tno^asEAt il quale dice di avere giaarito 
dieci ammalati sopra tredici ^ tutti affetti dal Ballo di 
S. Fita, per messo delle preparazioni di Noce^vomicOy 
ed anche questa ci viene regalata ed annunziata come una 
scoperta ^ ed un nuovO: ritrovato. 

•Si legga HAHiiEiuiiiiialP articolo Noce^vomica dal M.^ 810 
fino. al N."^ i026, e si vedrà chiaramente il motivo per 
cui il Signor Trot;ssbàd guari il Ballo di S. Vito colla 
Noce-vomica^ L' anno scorso io stessd guarii una Chorea 
Sancii Vili per mezzo della Noce^vomica in globuli. 

Ciò non ostante e malgrado i derubamenti ed i 
sconci iplagii che tuttodì vengono fatti airOmiopatia dai 



seguaci della medicina de*coii(rarii, ai tontinua ad affet- 
tare la non-curanza , e lo sprezzo per uoa dottrina dalla 
quale vengono giornalmente tratti i migliori sussidii per 
la carazione di molte malattie contro alle quali , prima dei 
lavori di HAHREiEÀitif e de' suoi discepoli ^ non si conosce- 
vano mezzi onde domarle. 

Cotesti spogliatori delle altrui eose^ erodono di avere 
seppellite od anche legalmente sanzionale le loro usurpa- 
zioni^ quando, dopo di avere ^ovato con rimedii scoperti 
dall^ Omiopatia , attribuiscono ai rimedii delle azioni toni- 
che, eccitanti^ nervine e che so io, secondo che l'apparenza 
della malattia rassembra loro di natura astenica ^ nervosa 
e simili cianciafruscole. Vanno talora facendo gli gnorri 
confessando di non sapere il come il perchè quei tali ri- 
medii da esèi atoperti abbiano guarito , ed afl^ermano con 
affettata' bì^omia aver essi ottenute delle guarigioni in mo"' 
io empirica. s 

Veirrà^ speriamo, il giorno della giustizia e forse questo 
non è lontano, ed allora saranno smasctierati questi tor- 
tuosi andazzi ed ognuno ricupererà le cose sue : allora si 
rìderà giustamente delle Accademie le quali, ignorando 
cosa succedeva sotto i lóro proprii occhi , distribuivano i 
premii d* invenzione a coloro che scoprivano cose che ap- 
partenevano alla Scienza da oltre trent' anni. Frattanto 
puossi per tal modo affermare che la nuova norniir^ i^^ 
suuLi è oltremodo ricca , se possiede ancora tanta matèria 
scientifica da dare origine a mediche riputazioni ^ da in- 
durre Accademie à distribuire premii per alcune bricciole 
cadute dalle nostre tavole e ritrovate da alcun me^icò^ e 
portate come gioielli sul tappeto verde delle loro Aule. 

tk)tt Haluizio Posti 
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L' ESPRIT DE LA MÉDECINE ANCIENNE ET NOUVEU-E 
GOMPARÉES PAR LE DOGTEUR 

RUCCO 

In 8.» de 460 page$. ^ Paris 4846. — 

Mio otUmo Amico e Ck>U6ga 

Firenze 1." Maggio i847. 

Ho letto ctael potevo libro di Rucco ; che vaoìe che le 
kie.dica 7 Mi dispiace che qùeUo sia un libro desliiiato a 
provare che la Omiopatià sia Id Vera scienza della Medir 
Cina , mi dispiace che queir uomo si affanni tanto a ri* 
friggere il rìrrilto Con ufi' ària di origiùalllà e di primato^ 
come se nel 1846 ^ epoca della comparsa del suo libro • 
non si fosse adCora saputo nulla di ciò ch^ ei viene rag- 
granellando contro i vecchi metodi e in favore del nostro. 
Un uomo che si propone di voler méttere daccordo i Me- 
dici y lodéVolissitna iìhpresa , un uomo pertanto di una 
critica superficiali^sima j che è capace di credere che E- 
f\ì col suo libro faccia Uùa rivoluzione unica nel secolo , 
e questa rivoluzione consistere nel consegnare al pubbli- 
co r unità della medicina pratica j un uomo di tal natu- 
ra mi avvilisce e mi mortifica per gì* interessi deUa 
scienza nostra (i) Quest'uomo che^ arrivato a certo muoh 
to delld sua int^oduzione ^ pieno dell' immensità deU' inn 
presa > dice tutto ansioso : » Ecco quello che ci propon- 
» gbiamo pubblicando quest' opera ; questa viva speranza 
» è quella che ci lusinga , ci sostiene , che ci deteimina 
9 ad imporci con peso tanto laborioso $ e che ci porta a 
» vincere tutti gli ostacoli di cui è colma la nostra in- 
» trapresa ^ pour livrer enfin au public U unite de la 



(i) Ad una buona causa nulla fa piU danno che un 
cattivo Avvocato ( Proverbio curiale ) 0. P. 
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» YRATiQim IH inb»Bci!iB. » Queste lettere capitali gli ap^ 
parteogono , come a sigoificare il suo peccato capitale. 
L' unità della medicina pratica poti'à mai essere un libro? 
Potrà mai essere qualche cosa che T individuo dia all' u-* 
niversale ? Se ciò poteva essere , il diritto apparteneva a 
CHI scopri la legge di unità^ ad Hahremabin. Infatti que- 
sto Signor Rtcco, in ultima analisi ^ non prova ^ o non 
crede di provare altro cosa , che quest' unità è tutta fon- 
data sulP accoglienza che i Medici sono obbligati di fare^ 
di comune accordo , all' Omiopatia. Ma allora, come mai 
psò alzarsi uno di noi e dire , tutto sudante e trafelante: 
Nous ne nous sonunes point laissés intimider pur les dif- 
ficultés de togt genre que nous présenteront les incera 
titudes et les régles inexactes de V ancienne méd ecine; 
noas avons osé scmder les axiomes dù présent et du passò 
pour réunìr en un faiscean V esseuce des grandes pen- 
sées et les systèmes de tant d' illustres médecins , d'6- 
eoles pour k plupart différentes et professant des ma» 
xiflftés diverses ^ et souvent opposées; nous avoos cru 
le moment opportun , nous avons tenté V entreprise 
saos trop nous inquiéter du travail qu' elle nons donne- 
rait , des efforts qu' elle éxigerait de nous > nous avons 
vu le bttt 9 nous avons cherchè à V atteindre ; on nous 
saura saus donte gre de V avoir tenté: si plus tard un 
autre va plus loin que nous, nous aurons au moins la 
satisfaclion de lui avoir ouvert la route. » Si può essere 
più inaolenti , vani , presuntuosi , sciocchi e scimuniti , 
per chiamar le cose col proprio nome 7 Io non parlo di 
nessuno de* segnaci di HAHifEHAifm i quali tutti cooperano 
vigorosan^ente alla grande impresa , senza che a nessuno 
sia venuta la follia di dire che le sorti della scienza di- 
pendono da lui ; ma Hàhnemaiiii solo , con vigore e con 
prontezza d' animo cui non è pari , in una sola pagina 
del suo Organo non contiene tutto quanto v' è di buono 
nelle dilavature di quésto libro ? Dove siamo noi ? cosa fa 
credere a costui che non siasi fatto nulla, che si aspettava 
precisamente il suo libro per andare più tardi non si sa 
dove ? flAHNEMAifif solo , uc* soli suoi opuscoH siamo tan- 
to più innanzi di quello possa condurci queste Esprit de 
la médecine ancienne et nouvelle cmiparies , titolo che 
da sé accusa V incoerenza che sta a governo dello spiri- 
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to delF Autore. Costui dirà che però ne HAurfEMAKir > fiè 

altri hanno iivré enfia au public V mixi de la pratiqub 
EU xsDEciNfi ; ma , dice da senno o per chiasso ? V uniti 
della pratica non può essere che un risultato di unitt 
di convinzione; se questo è possibile^ non può farlo che il 
tempo 9 e questo, non solo non è ancora opportuno 5 uè 
maturo , né vicino , ma appena siamo agr inizii ; né è 
frutlQ de^ lavori di un solo, ma di tutti; elico di tutti i 
grandi , non de^guastamestieri , incaricati solo agl^ intoppi 
ed fli ritardi , ed alla retrogradazione. Gente che si arrih 
ga da sé una missione, .copie qui dicono» senza inteiH 
(kre neppure il titolo d^l libro che gettano in gola al 
ppbblico. Se c^ era uomo che meno potesse giungere al fi- 
ne di concludere e molto .meno d' ideare V unità pratica 
in medicina era precisameqte colui il quale , nel tempo 
stesso che dice : » 1 principia della scienza omiopatica so" 
no quelli che costituisconp Y upiti di . cui si parla 3 » di* 
ee anche: » Io sono un Medico eclettico. » —• Pazienta- 
tevi di guardai*e cogli occhi vostri la filastrocca di questa 
solenne parolajo: » Four.que les partisans ne viennenl 
» pas donner un sena oppose au but de nutre mission, eo 
» parlant sans detours et avee assurance comme nous i'a- 
» vons fait jusqu' ici en faveur des . principes de la scie&p 
» ce homoeopathique , il nous semble nécessaire de prò* 
» tester en ce moment 5 dans toute l' ingenuité de notrc 
» i;aractére , que nous n' avons aucune ambition ( fioii 
» e' importa nulla ), que nous ne prétendons • point noui 
» eriger en defenscur aveugle j en propagateur enthoa» 
» sieste , irréfléchi de la doctrine homoeopathique: ( al- 
» lora vi avrebbero preso per un matto) elle n!a, d ait 
» j(eursj nul besoin de notre faible secours ( unica volta 
9 che non s' inganna j ma che però inganna gli altri': 
» s'ei lo credeva di cuore , dans tonte Tingénuité de sol 
» caractére , avrebbe scritto mai il borioso suo libra f J 
» Resultai de la raison et de rexpérience» elle a poar elk 
w le suffrago de la pratique , le cachet de le science , k 
» type'essentiel da vrai da bon, de PuUle; elle triomphe- 
» ra de toutes les absurdités que l^on débite contro elle* « 
( Per la bocca dei fanciulli e dei lattanti venne fondata 
la sua gloria per cagione def suoi nemici^. per far re- 
tiare. i7 nemico ed il vendicatore.) £d è tanto bambiro chej 
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tre ha dato una scossa telanica^ si violenta da pare- 
re r uomo il più forte nella sua convinzione ^ sino a 
prendere il tuono profetico , senza intervallo di una s!l« 
hba prosegue narrandovi quel che vi trascrivo: » Médecin 
• édeetique, jamais sectaire d'une doctrine excluslve 
» quelle qu^ elle soit , nous avons dit ec. » Io mi asterrò 
dal trascrivere tutto il rimanente , dove V aberrazione è 
si manifesta che muove T animo a compassione. Chiunque 
siate e di qualunque setta , comprendete voi che si possa 
essere convinti, non dico della Omiopatia^ ma di qualsia- 
si dottrina , riguardata come la sola e vera scienza j e 
frattanto dichiarare che voi siete un eclettico , che nen- 
siete settario di una dottrina esclusiva e , con una tal lo- 
gica , intendete di pervenire alla gloria dell' unità prati-' 
ca; eoo una i^ica essenzialmente distruttiva di ogni 
principio di unità ? ( pag. 159, ) 

lo non ispenderò più parole su questo libro , perchè 
non ho la voglia di farne un altro per mostrare tutte le 
fatuità delle quali trabocca. Quando V Autore ripone tutta 
la virtù della sua logica nella distruzione del sillogismo ^ 
e che non trova migliore argomento per dimostrare false 
quasi tutte le altre scuole che Tessere fondate sul sillo- 
gismo , allora tutto è disperato. Egli ha sentito dire ( chi 
sa da chi? ) che qualche Filosofo di nome grande , abo- 
lì il siUogismo ; ei si fa bello di questa scoperta e con 
ciò manda in perdizione tutti quanti i sistemi di medici- 
na. Chi abbia voglia di veder giustificata questa imputa- 
rione, legga quel libro, e la troverà in atto ed in paro- 
la tutte le volte che gli torni in taglio; ( iiée du syllogis- 
me, dice in non luogo , par conigliene fruii de P fmo- 
ginaiian ec. pag. Sii ) tutti gli altri metodi , per questo 
spaventevole logico sodo falsi, come vi dico, perchè son 
nati dal sillogismo, e il sillogismo è essenzialmente falso 
per^è è giuoco d' immaginazione. Egli però non vede che^ 
mentre dichiara queste per alienazioni mentali, fa de* 
sillogismi; non intende che sia un sillogismo anche que- 
sto: ^= Il Sillogismo è essehzialmente falso ed ^.immagi- 
nario; i vecchi metodi sono fondati sul sillogismo; dunque 
essi sono essenzialmente falsi ed inmiaginarii =• Ei non 
seppe che quel gran Fibsofo che si adirò contro il sillo- 
giamo, lo fece a forza di aillegismi, i quali , essendo ra* 
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dicalmente filisi , come quelli del Dottor Rucca pif^Mio 3 
nome proprio di ParaloginnU 

Esitai a scrivere questa pagina; era per me affligente 
il dover dar mostra, a cbi vede troppo corto, che un fau- 
tore dell' Omiopatia, pieno di tanti titoli e4 onorificenze 
quanti ne ha nella prima pagina il Dottor Rucco^ laudato 
con tanti encomii dai Giornali Francesi , Inglesi 5 Ibdiani, 
e da un fascio di lettere di uomini benemeriti, che si tro* 
vano tutte religiosamente affastellate nell' ultimo capo dd 
libro 9 dovesse presentarsi da un' altro eonfratello omiopa- 
tista in faccia ai suoi , in faccia agli avversi , come una 
nullità insensata. Ciò che mi vinse fu la ragione del y^ 
ro ; io ho troppo acerbamente combattuto contro gli d- 
lop^Usti , sia in massa , sia alla spicciolata , perchè disc- 
Bor^iBio la sciena^a nostra, perchè ci offendano nel vivo^ 
ebbene ! questo libro del Dottor Rucco , per quanto paja 
pieno e ribocoante di Omiopatia^ è il libra che , se potes- 
se avere un pò di diffusione, sarebbe il più fatale per 
noi. Io lo dichiaro come il libro più insensato che sia mai 
venuto dalle mani degli Omiopatisti ; se fosse stato il pri^ 
mo ohe mi cadeva nelle mani quand' io era incredulo , 
mi avrebbe talmente rivoltato contro la Qmiopatìa^ che 
forse. non Y avrei mai più delibata all^ orlo. Bla il pruno 
libro fu quello di HABnEMAiiif e la rivoluzione è U; io la 
aentU violenta nel mio spirito a quella lettura; e qod h,^ 
bro venne la prima volta alla luce nel iSjQQ; cosa ci si 
brontola ora nel i846? U libro del Rucco, a dii^ le cose, 
in compendio, è libro essenzialmente retrogrado; è essen- 
zialmente falsa nella logica da capo a fondo ; è ripetiiio^ 
ne perpetua di ciò che è stato detto da altrì^ e intanto 
r Autoi^e aveva una gran paura de' plagi e delle ruberie^ 
p$r una certa disgrazia (i) ohe racconta sin da principio:: 
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(1) // Signor I>oitoré Rvgm , non solo non i troppa 
severo ne' suoi ragionamenri , *ma non i neppure troppo 
esaUo ne'suoi racconti. Sceo la storia genuina del terriUU 
avvenimento , oanira le comeguenze del quale ii Signor 
Dottor Riic€o. cerca con iama premura é% premunirsi. — 
Sono varii anni ( noti ne sono certo , ma parmA^ che HAs-t 
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cke qad libro ^ dalle mani di un Amico (clie non dice 
ehi sia ) passò nelle mani di uà Omiopatista (che non 
dice chi sia ), e comincia il suo sproloquio t;on reclamare 
li priorato in caso di furti segreti; è superficiale e legge- 
rò oelle stesse cose nelle c(tkali oramai è indotta uua pro- 
fooda convinzione ; e ambizioso di frasario in cui si scia* 
lacqoano tonte parole che^ a trarne un po' di sugo^ vi 



muiui vivesse ancora ) che V Amico di cui parla il 5t- 
jfftor Dottore Rucca , lo conobbe in Parigi. Gli lesse un 
brano della sua Opera^ scritta primitivamente in italiano^ 
e lo pregò a farlo stampare per conto proprio , cedendo- 
gliela egli pel prezzo di 2,000 franchi. V Amico ( di 
pecki giorni se non ore ) si contentò di dirgli che gliel' 
Olerebbe domandato nel caso che (per au caso impossibile) 
aeesse ritrovato un Librajó che volesse pagare una tal 
tomma e sottostare ad un hmpo alle spese della stampa , 
sciò a tutta suo rischio e pericolo. Vedendo poi che il 
Signor Dottor Rocco voleva denari ad ognimodo^ comprò 
h sua opera sui Polsi stampata t'n inglese per 30 franchi. 
Piti tardi t un certo B«;nbi,li , Corrispondente teatrale^ re* 
co quel Manoscritto a JUilano e lo consegnò al Sig. Dotfn 
JftMM* { che i V Omiopatista di cui parla V Autore^ sem^ 
fre Milza nominarlo ) che lo ritenne qualche tempo , prò- 
fimmdoni la stampa a diversi Librai. Ciò è lanto vero , 
eie la voce n$ pervenne sino a me, di modo che scrissi ad 
Ufs Amico in Milano ( per azzardo precisamente quello di 
m jj fa menzione ptò sopra ) che sapevo stavasi pubbli- 
tondo colà un libro italiano sull^ Omiopatia , quindi la 
pregavo di spedirmelo prontissimamente , anche se fosse 
fesMile foglio per foglio ; anzi mi rammento precisa' 
Mule Àe gP indicai il nome delV Autore , dicendòali un 
Napoleiano^ chiamalo Rocco. U Amico mi rispose che re- 
ahmonie irovavasi presso il Dottor M...., il Manoscritta 
id libre da me accennatogli, ma che nulla erasi fer an- 
co fissato per la sua pubblicazione , che anzi egh teneva 
tum potesse aver luogo , non essendosi per anco trovata 
un Librajo ohe voleue incaricarsene. «— Tornando tU no- 
Uro ^oggetto il Dettero Jf.—.| dépo avere ^ come ho detto^ 
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vaole il torchio dell' Olio di ricino^ eoo rispetto parlando; 
è inutile, insultante e pericoloso per gli Omiopatisti; in- 
sufficiente, maligno e ridicolo per gli Allopatisti ; buono 
aolo a divertirli^ niente atto a convertirli 

Cosi è che all' occhio mio si presenta quel libro ; i 
nostri avversari ^ se vorranno torre argomento da qudlo 
contro di noi , lo facciano pure oramai ed allegramente , 
purché fidtendano che noi non curiamo ne questi sostegni 
nò il partito che altri ne possa prendere. 

Mio ottimo ?Lkcch se questo giudizio le pare troppo 
poco caritatevole, non lo pubblichi; se le pare che Y in* 
teresse della scienza nostra reclami i suoi più 8anti> di- 
ritti al cospetto di chiunque , allora io non ao trovare né 
mezze-tinte ne parole dubbie per dire quello che sento. 

jn tutti i casi, io non sapeva in altro modo soddisfare 
ai desiderio che mi manifestava inviandomi quel libro del 
Rucco. Ciò le sia per testimouian^a della sincerità delift 
stima che le professa* 

Il wo Confratello ^d Jmico 
Paolo Uorisi«lo« 
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riienuto il Manoicritlo qualthe tempo , lo reUitui al fu- 
lodalo Signor Bnnuxi quando eosiui fuggi da Milano ftf 
fallimento.: né piik ebbe notizia di lui ni del libro. Pare 
che il Signor Dottore Rugcq vista imposeibiU la vendita in 
Italia del $uo Manoscritto « siasi determinato a tradurlo 
in francese (il ohe però gli è riescUo non troppo felicemente) 
ed abbia trovato il modo dipubbliearlo — ìfon so poi dove 
il Sig. Dottore Rocqo abbia cavato la notizia di un Gior- 
nale di Oiniopatia pubblicato in Milano ^ e che ad esso 

avesse mano il Dottore M // Giornale in questiono non 

ha mai esistito , ed il Dottore M..,*. ha tanta polvere tu 
fiasco da poterne somministrare al Signor Dottor Rocca e 
ad un migliaio di Rapsodi suoi pari. Vedrà di fatto ei$ 
ni il Giornale di Palermo , né questo di Bologna ^ né. quel- 
lo di Torino , che sperasi debba comparire al principio 
delP anno prossimo , non gli ruberanno nessuno dd |e{- 
lissimi ragionamenti dei qualt e stivata la sua beli* cfcres 
SulV unita' mlla matica «bojca. 

G. PLACCI. 
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Jj in dal 1834 V illustre Medico Valeriano Luigi Brera 
(Antol. Med. Fase, di Seltem. ) scriveva: » L' Omiopatia , 
» comunque agli uni possa sembrare strana, singolare agli 
» altri, e stravagante alla maggior parte, attualmente re- 
» gua nel Mondo scientifico, e come ogni altra Scuola, 
» ha cattedre, libri, giornali, spedali , cliniche , professori 
» che insegnano , ed un pubblico che ascolta. La mede- 
» sima è cosi bene stabilita, che la sua posizione presen- 
» te, vogliasi o nOj 1' ha fatta già appartenere alla storia 
» della medicina. Salita a questo rango, più non merita 
» il dispregio , ma un esame tranquillo , e ciò tanto più. 
» perchè, sia lode al vero, gli Omiopatisti non si scostano 
» dai pi'incipj di render conto de' loro falli e prescrizio- 
» ni , non che d' impiegare la quantità e qualità delle 
B sostanze , che nessun danno diretto ne possa risultare 
» air ammalato eie. » Eppure il Brera seguace delle an- 
tiche dottrine in quel tempo noverava non più di cinque- 
cento medici praticare la nuova, e quelli pel maggior 
numero in Germania , ov' essa era sorta dal sublime in- 
telletto di Samuele Hahnemann. 

7 



£ notò come successivamente vieppiù rapidi si fac!és^6« 
ro i progressi di quest'arte salutare, professandola miglia- 
ja di medici^ non solo in tutti gli Stati della colta £ur(H 
pa ^ ma ben anche in ogni altra parte del Mondo , e se-» 
gnatamenle nelle Amerìcbe/ 

É noto. altresì come nello Stato Pontificio tnolti medici^ 
anche stranieri^ da varj anni la esercitano con soddisfa* 
zione d' innumerevoli clienti risanati da infermità che si 
giudicavano indurabili § e come alla propagazione della 
medesima assai giovassero i dieci volumi del Giornale 
che stampasi in Bologna dal Dottor Placci ìnsieiìle a varj 
altri dotti Medici oiHiopatici^ tra quali li chiarissimi Morel- 
lo e Talianini. Tuttavia non può negarsi ^ che lènti qui 
siano gli avan2^amenti di questa benefica scoperta ^ se 
facciasi Confronto con quelli altrove conseguiti. Senza la-' 
mentare le cagioni di una tale lentezza ( Veratiiente di- 
sdicevole al tempo di generale progresso in cui Viviamo ^ 
allo Stato i e sotto il Regno di PIO IX. ) suU^ esenipio dei 
grandi Istituti Omiopatici di Lip'sia ^ Parigi j Palermo ^ 
Liegi 5 Londra , AUentoWn^ e Rio Gianeiro, si è divisato 
di ripararvi^ sia dando la maggiore pubblicità alle cure 
che si opepano tutto dì dai medici omiopatici , ed alti mi-* 
gliori sciittidei medesimi; sia fondando un Ùispensatorio 
gratuito per i poveri ^ od una Clinica i sia finalmente fa- 
cendo dettare un corso di lezioni sulla dottrina dei filmi-' 
li da alcuno dei più famigerati professori ad istruzione 
dei giovani medici/ Per raggiungnere cosi fatto scopo^ si 
è statuito di rivolgersi a quanti in Roma e nello Stala 
Pontificio esperimentarono i vantaggiosi efletti dell' ane- 
manniana scoperta^ invitandoli ad associarsi per formare 
un Istituto colle seguenti 

coNmzioNf 

i.^ Ogni Associato ( che non dichiari di voler contri-^ 
buire maggior somma) firmando il presente foglio^ si ob-^ 
bliga di pagare due pàoli al mése se domiciliato in Ro-» 
ma ) un paolo se fuori per lo spazio di tre anni da de- 
correre dal Luglio i847. al Giugno 1850. 

2.^ Quando siasi raccolto un sufficiente numero di As-' 
soeiati «d ottenuto 1' assenso governativo; verrà «i ciàsca-* 



no notificato il giorno ed il luogo ove debba inteì'Veaird 

?er procedere^ in adunanza generale^ alla nomina di un 
residente ^ e di un Cassière deputato all' esigenza delie 
fissate éontribuzìòni 3 non che alla dis(iu$slone di uno Sta- 
tuto 3 ed a tutl^ altro che si giudicherà opportuno. 

3/' Mancando alcun Socio residente in Romei d^ inter- 
Veuii^e per qualsiasi cagione anche da fisico impedimento 
Mia sudi gédèralC Adunanza 5 come ad altre che avranno 
luogo una volta ogni mese , sarà tenuto di pagare altro 
paolo pei' ciascuna mancanza in aumento della l'eudita 
dell'Istituto* ^ . 

4."^ Tutti li Socj avranno diritto: 1.^ di acquistare alla 
metà del prezzo fissato le opefe che si stampano a spese 
dell* istituto 5 2.*" di avere dal Direttore del Ditpensatorio 
senza alcuna spesa i niedicinali che possano giornalmen- 
te ad essi occorrere pei* proprio uso 3 è di t*acComandare 
ai medici oniiopatici impiegati in quello stabiUnìento^ 
iiella Clinica^ la cura dei poveri di loro particolare Cono-< 
scenza ; 3.^ d' intervenire al corsd delle lezioni^ ed am-* 
mettervi alcun altro estraneo^ 

N. B. Coloro che vorranno aderire a questa todévòte u 
^iituzioiiej potranno indiris^zùrsi al Coiiipilaioré del Giof** 
^uilé di Medicina Omiopalica j francando le loro lettere 
a Bologna fia S. Sigimondo N. 3081 i dal (lualè nde- 
^tranno a suo tempo Vavviso del quando é tome dOt^Ofi^ 
^ pagare la mensile od annua corrUpùstai 
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jf n questo annOy e precisamente entro ilpros^ 
Simo Agosto si riunirà in BERLINO il 
Congresso generale degli Omiopatisti. Nella 
sera delli 9 di detto mese si terrà una confe- 
renza privata per disporre le letture e tutte 
le cose concernenti il Congresso medesimo , il 
di ÌQ poi as^rà luogo V adunanza pubblica. 
Tutti i Medici omiopatisti indigeni ed este^ 
ri y come pure tutti i seguaci della Omiopa^ 
tia^ vengono premurosamente pregati di voler-* 
vi inters^enire ^ o d' inoltrarci almeno le loro 
comunicazioni in iscritto. In quest' ultimo 
caso^ la direzione è: Al Signor Dottore P. X. 
MELICHER , Direttore pro-tempore R. C. 
Kanoniesk 41 Berliuo. s 
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CONIIESSIOIVI DEL DIUAHISBIO UtTELLETTCAIS 
P PEIi piIIAIIimO VITALE. 



j|o affronto }1 pi4 difficile argomento della Scienaca della 
Vita e per^ fl4la Sciepza della MedicUia; il più difficile 
per la pjrofopdità e )a molUplicità dei problemi onde ri- 
milita; il più (ÀiflBpUe per la piutabilit^ delle ^ue vicende 
3toric}ie; il pi\ì ^i]R|c|le per l'enorme divergenza che di- 
^ttoge quelle me^e^ime dottrine che A93umoAO il mod^i^ 



mo uomè; il più diificile per la novità della sigoificazioDe 
i/i cui la Omiopatia lo accetta; il più difficile per la ste- 
rilità ed incoerenza perpetua a che riduce^ mercè le altre 
dottrine che lo professlano; il più diffìcile per la fecondi-^ 
tà scientifica e per l'utilità pratica pUa quale incamniinii 
nel senso della dottrina oniiopatica; il più difficile per le 
leggi ed i prmcipii gi^ in essa attuati ^ come per quelli 
ancora poco bene determinati, e molto più per quelli fi- 
nora non discoperti; il più diificile per la estensione del 
suo dominio sopra tutte le scienze della Natura ; il più 
difficile per la special gqisa che riveste questo domìpio, 
quando si condensa più principalmc^nte poi sulle scienze 
costituenti la vita dell'uomo. Tutto questo campo di dif-^ 
ficoltà sarà meglio rischiarato in varie delle sue parti, là 
dove r ìndole di queste lezioni ci concederà di girare lo 
sguardo; e le ombre più scure appariranno ancora di più 
dove ci siamo imposti U dovere di non oltrepassare i li- 
piiti di un discorso più prossimo alle consuetudini delle 
ordinarie speculazioni: ma appunto si vedrà che^ accanto a 
tutto cotesto difficile, e non altrove j genniua V utile j e 
se noi fummo momentaneamente perplessi nel produrre le 
idee che sono accolte in questa les^iane, a motivo della paura 
che ci facevano le difficoltà a cui si accenna, ed i rimpro- 
veri di smarrirci in labirinti che alla pratica non giovano^ 
ei siamo rinfrancati nell'animo quando in noi sorgea* ine- 
luttabile convincimento che in esso appunto risiede la ra* 
gione perentoria di tutti i fatti della Omiopatia ^ e perciò 
il fondamento della scienza, e la sostanza incorruttibile 
della utilità della medesima. Quindi è che qon mi astenni 
dal rimirarvi con occhio quanto meglio sj poteva purgato; 
cioè non dissimulandovi nessuna delle sue difficoltà, per 
averlo libero nella coQtemplazione di tutti qqe' principi! 
che 3 intrecciati insieme, conducono airaccertamento sem- 
pre meglio provato deTERi conquistati, ed alla successiva 
conquista de' Veri a cui si aspira. 

Ibi una parola, io dissi p }ne medeshno che^ dove mi 
lasciqissi sedurre dal timore di non vincere T altezza della 
^salita ip confidassi in altri ^ussidii più indiretti , io avrei 
tolto ogni fondamento a ciò che mi sono accinto ^ voler 
presentale ideila Dottrina nostra |q questo corso di Lqr 
zioni» 
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Fondamento della dottrina di Euikehìrh è il dinamt* 
tmo j . e su ciò nessuno degli Omiopatisti discorda , m»- 
;suno che abbia almeno sfiorata la superficie di questa doli- 
trina. Ma il dinamismo è vecchia parola nelle scienze, pia 
vecchia in medicina; ed antiche non solo, ma recenti e 
. rinascenti anche sotto i nostri oechi , ci romoreggiano 
attorno come a segno delle varie eresie mediche le discor» 
di interpretazioni. La comunanza di nome ha fatto pensa- 
re a comunanza di principii , e la immaginata comunanza 
di principii ha fatto credere a comunanza di conseguenze 
e comunanza di errori. Fra loro accanita guerra mossero 
e muovono incessante tutte le Scuole allopatiche; fra le 
tante insegne che inalzano a segnale di battaglia e di 
di sangue, le più fastosamente tumultuanti furon quelle 
che in questi ultimi tempi preser nome dall' OrganismQ 
e dal Dinamismo. Qui il certame fu senza tregua né re* 
spiro , la strage infinita , scarso 1' esito , la gloria meschi* 
na , rutile nullo, smisurato il danno. Non seppero mai che 
contrastare di un nome ; non videro mai che . era il me- 
desimo errore che battezzavano di un nome diverso, il 
medesimo fantasma, che a questi appariva vestilo da gi- 
gante a membra salde e ferme, a quegli altri da larva 
cottile e luccicante: a tutti da Ippocrate. Qui non vi. dirò 
come e perchè fu cosi ; ma fu cosi ; e si diedero disfatte 
mortali , e i campi furon seminati di cadaveri ; nessmMi 
vinse, e tutti si gridarono vittoriosi: i due fantasmi scom» 
parvero; si corse in cerca di tutte le altre larve che si ve* 
nivan componendo per la corruzione di tutti que' morti 
distesi nel campo ove avvennero le sanguinose giornate; 
quelle intramischiaronsi in una, e a questa parve meglio 
che fra tante livree, la più che convenisse alla sua iih- 
dole fosse quella di Arlecghiko. L' Eccletismo trionfò ; e^ 
come è sua natura assumere tutti gli aspetti, tranne quello 
del vero, siede in tutte le tribune, rappresentante uni* 
versale di tutte le scuole , e , preso contegno del Mofosss 
di Daihte sta sdegnosamente fi Giudice colla cùdm e» 
mentre professa che l' Eccletismo è sentina di tutti i vati 
che promanano da ogni dottrina; tutti i nomi gK fanno 
paura ; e j appena un nome è profierito, a, avvinghia tan- 
te volte quanto gli aggrada ooU'eterno strascieo della sua 
coda, e condanna. Perchè la Omiopatia soIk è scacciatii 
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M tòno dell' Cccletisino ? Jq Ve V ho detto i p«rcbft l* fic« 
pietismo viene 9 patio pon tutti gli errori, non mica cqUo 
verità, S però, mqqtre ip tutti quanti i siiste^i troy» i| 

lAto del YEno (dice), m questo solo trova tutto erroiiw? ^ 
£osi 3iiieptisce il suo cardinal principio. Allora uop sa 

coinè liberar3i dall' accusa , e va per uu caipininQ clw 
4!a compassione a guardarvi. li'Omippatia è qulpdi dqppìa^r 
mente dannata da questo Giudice ; prima per V ìpiftusta 
Doviti del suo noine, e quel giudice ba per norma cIk 
pgni dottrina è im-possibile j percbè la verità viene f^ mi-r 
nua^li , e ne poasedon tutte up frusto ; poi perchè ewa 
ha cbiamatQ suo fondamento il IfinatnimQi che ^ qome 

di maggiore scandalo ; che accusa n-aggiore ignoranza de| 

disastri avvenuti sotto quella bandiera; che è aegqo di 
regresso, non di progresso; cbe^vuole rl3Uscitare cadaveri 
già sepolti e putrefatti ; che, in una parola > basta {1 prò- 
clamare un tal nome per easere avvisati di tutti gli erriH 

ri in cai VQmiopatia ripiomba* 

Iniqua fatalità delle parole | ma molto peggio iniqua ^i^ 
tesiza degù uomini ì quali , pur troppo , sanno come , e«-i 
aendo impossibile che la parola basti all'idea, credono di 

aver tutto compre^ quando hanno un po' fantasticato su 
quel vaPO segno che siam costretti a notare perchè siavi 
un puntqr dove V intelletto si posi. Ma , cosa fate voi quaih 
do proferite una parola che rivela una scienza , aenza 
aaper imlla di quiella scienza ? e cosa fate quando dannate 
una scienza che non intendete , perchè 1' avete giudicata 
dietro il vuotq suono di quella parola che avete immasi'' 
nato d'intendere? Voi avete dannata VOmiopQtia che ri-r 
vela una scienza cbe ignorate, perchè avete supporlo d'iiH 
tendere tutto il magistero che ocoujta dentro di ae, fan* 
tasticando alquanto suUa etimolpgia del vocajiolo , e Yàye^ 
te inteso si mirabilmente che, per alcuni di voi Òmiopa^ 
fico signiftca piinimo , wfinite^itnQ , iftipalmbilf!. yo| ave- 
te dannata l' omippatia perchè ps§a j proplamandp a fon^ 
damento de' suoi principii il dinq^isfno vitelle , siete corsi 
precipitosamente a giudicar questo dinamismo dietro t^tte 
le stranejuKc di cui formicolano tutte le vostre scuole, ed 

avete dcciao che, perchè noi riteniamo la parola diffami^ 

$mo , perciò riteniamo del pari le tele di ragno ppde si 
é tessuto il lenzuolo sepolcrale di tutte le dottrine vostre; 



e giUJbgeié siH èl àeìitió éi credete thè U eondàiiAà cddé. 
sunoÌ3 menWé Tàvete pròfférìta sulle ddttrìne vosife.Noi doa 
àbbiémo nulld di comune con voi in tiò che è fdiidanieit* 
to della scienza ; e ciò diehiarà k medésima dondaniia vo<< 
Etra i perchè ^ persuadetevi jpoi 3 (piali sieno i vostri errori 
ed i vostri traviamenti li sappiamo , tra perchè li coddan*" 

nate voi medesimi^ quando vi trovate in ealdoj tra perchè 
noi abbiamo cominciato di li) e he abbiamo fatto sperimento 
disgraSBiato^ e conosciamo dove vanno a finirei ora vi paro 
egli possibile che 5 mentre siamo i primi a ribellare Cun<< . 
tro quelli 3 poi li ritenessimo perchè riteniamo il medesi* 
tùó home? A noi avviene precisamente il Contrailo di Ciò 

che vi è accaduto^ voi avete mutato continuamente il notne 
e non avete mutato mai la cosai noi abbiamo mutato fon« t 
damentaUnehte le cose^ e dei nomi ci siamo data poca bri«« : 
ga i e la ragione di questa vicenda si è che la vostra è 
tutta guerra di parole e di forma ^ e la nostra spinse U 
questione nel Campo delle idee^ delle cose^ della .sostaa* * 

za. Quando 3 per segnare la linea che 4A doveva disgiunge^. 

te e per avere un nuovo éégno come esprimere la aostan-« 
zial novità della dottrina^ noi fommo costretti a fabbricar 
qualche parola 5 voi non solo non vi adontaste punto ;dit 
quella che ci Convenne m^lio di assegnarvi ì ma per voi 
fu anzi una gloria il chiamarvi JllopatisH; non reclama- 
aie né punto né poco 5 non vi vedeste né condanna nii 
riprovazione e credeste ^ per lo contrario > che fosse 11 pi^ \ 
irrimediabile di tutti i giudi^ii e di tutti i disprezzi il 
chiamar noi col ncmie con Cui è piaciuto a noi di chia«' 
marci* Dabbenagine che ritrae appuntino V illusione dei 
poveri fanciulli che prendono tanto amore a certe parole . 
che suonan bestemmiai perchè in quelle si dà lorp ad iq« 
tendere che ci sta 1' umocenzai ed hwno. tanta paura di- 
parole che significan cose che essi hon hahno tnai vedute 
al mondo* , ^ .. ^ h 

È per questo che la guerra delle parole qoi abbiamo 
deciso di lasciarla a voi 5 a voi per intero. La nostra iàtr - 
trina è il Dinmiiimo^ sii noi slam Diriami$tiìm$ basta^ 
fin li; questo noi ci accomuna con nessuna delle vostre., 
scuole; e come ciò è necessità che si mostri chiaro a vai» ' 
ed anco a taluni fra^ nostri che vanno ancora tra le.tBper.^ 
bre de^ vecchi sistemi dai quali sono venuti fuori a mano 



i mano, io il farò eoa quella economia che meglio si po9« 
M aecomodare all'ampiezza ed alrimportanza del soggetto. 
Perchè una sdienza possa dirsi tale^ è necessità ehe non 
contraddica a nessuna delle altre scienze ^ neppure a qad- 
le d'indole pili diversa } molto meno perciò a quelle d'in^ 
dole più prossima: e perchè questa contraddizione non av- 
venga, è necessità che nelle dottrine fondamentali, quelle 
cioè che pili immediataniente scaturiscono dalle leggi prime, 
concordino. Dove ciò non sia, è molto a dubitare del va- 
lore di una scienza , de* princìpii che la reggono , e della 
soluzione de varii problemi onde risulta. Quando annuncio 
questo, non mi preparo all'amplissima dimostrazione} qui 
non è il luogo 2 qui è solo da rammentare che, {>er noi, 
dottrina di ogni scienza è il Dinamismo; dico si del- 
le ftcienze dell' ordine metafisico , come di quelle del- 
l' ordine fisico : che questa sola dottrina le organizza 
tutte in una grande e indissolubile unità , quando^ se ne 
coordinano i principii e se ne definisce il senso che ri- 
iptttivamento assume nella- serie scientifica. Altro è il Di- 
namismo intellettuale, altro il Dinamismo vitale;. ma es- 
sensialmente identiéa la Iii»ob del Dinamismo intellettuale 
alla LEGGE del JDifiimnffino vitale. Non vi sono che due or- 
dini di scienze: quello 'di cui il conoscere fa la materia ^ 
e« quelle di cui il vivere. La intelligenza sola conosce; tutto 
le altre sostanze vivono , ma non conoscono : e col vivere 
sentono, ma il sentire non è conoscere. Sostanza divina è 
l' intelletto ; e conse Dio pensa ; come Dio vuole , come Dio 
è libera; ma sotto di sé ha la materia, e di lei si serve 
come sua ministra: ciò non potrebbe ove la materia noo 
avesse vita ; perchè la vita è solò potere che meglio ritrae 
della natm*a della intelligenza: V indole > sua è immate- 
riale , an^o i più gt*ossolani materialisti sono costretti a 
dirla una /bria , e forza' non è materia , benché per la 
materia sii sveli ^^éi nasconda. L'immaterialità della vita 
dà il primo carattere che la rende più consentanea alle 
sue relaoionl coli' intelligenza. Dinamismo intellettuale è 
qaélfo ^he io ignoro come potenza, ma che pur riconoscoj 
pof^ehè lo ravviso rìvelato nell' atto della manifestazione 
della legge fondamentale della intelligenza; Dinamismo 
inteìlettuale è dunque quella potenza che, nel mon^euto 
ch# agisce^ dà ridea, dà la coscienza della medesima r^^ 
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ti GODóorso di due atti simultanei e distinti che chiamano 
analisi e sintesi. Dinamismo vitale è quello che parimen- 
ti ignoro come potenza^ ma che pur riconosco ^ perchè 
la rarffiguro nelF atto della manifestazione della legge fon-* 
damentale della vita; Dinamismo vitale è dunque quella 
potenza che 3 nel momento in cui agisce, genera tutte 
le forze secondarie ed efficienze imponderabili , per it 
concorso di due atti simultanei e distinti, V analisi e la 
sintesi. Se la potenza che voi supponete si intellettuale co^ 
me vitale, non ha ih se capacità né di analisi né di sin* 
tesi simultanea*, impossibile é V idea , per quanto altri 
dica che Dio la stampi da so nell'anima ^ ìnpossibile ogni 
coscieuza. Dico analisi e sintesi simultanea, perché, S9 
neir atto analitico non vi è atto sintetico contemporaneo» 
non vi è cpscienza neppure della sconnessione , e se nel- 
i* atto sintetico non vi è atto analitico contemporaneo, 
oon havvi neppur coscienza della confusione- Così nella 
evoluzione della potenza vitale^ se n^n havvi atto sintetica 
nell^ atto analitico , nessuna forza si sviluppa né si ma- 
nifesta j e se nell^ atto analitico della manifestazione di una 
forza non vi è simultaneo V atto sintetico , cotesta mani- 
festazione é impossibile , nessuna fqrza si adempie ne' fe- 
nomeni che poi ci appariscono. Come per il Dinamismo 
intellettuale la inesausta immensità della cognizione intel-*> 
letluale, il mare deir idea, altro non è che 1' attuazione 

G rènne ed immancante di una legge fondamentale 9 rive- 
la a noi ne' due atti di analisi e di sintesi ^ cosi il Dp» 
namismo vitale y nell'oceano della vita deir universo, non 
è anch' esso che perenne attuazione della medesima leg-* 
gè, compiuta per uu: altro mezzo. Ivi la intelligenza com- 
pie quella legge, qui, la vita; ivi V idea e la coscienza 
n'.è la manifestazione , la volontà il complemento (cioè 
r attitudine della medesima legge alla libera esecuzione di 
alcuni degli atti della coscienza ), qui la forza senza cor 
scienza né la manifestazione; indi tutti gli atti sono im- 
mutabilmente concatenati dall' imponderabile più occulto 
ad ogni nostra investigazione fino al più material fé? 
ncmieuo in cui la forza si nasconde; T organizzazione a' è 
il compimento. 

Ciò è semplice enunciazione di più lontani confini della 
scienza , forse in poco lucida manieca , perchè lontana dal 



ùóstra ordinàrio modo d' intenderef i perc&è troppa vicioel 
al mistero^ e nel mistèro non si trapassa; ma questa i-' 
déntità di lergge non è mistero ; ed è per cfof està ùnfilà di 
legge che è neòessità dell' aniversal DinàmiÉmo; poiché 
in nessuna cosaf cotesta legg^ ntancay senza che maàcfai 
la cosa; e cotesta legge', che^ è maMféstatione e' geij^erà-^ 
zione cohf inua( dì forza i è irApossibilé senza una forza: on- 
de pt'oniovà : or questo è Dirtaniiàmó ; e seconde/ la natu« 
ra deller manifestazioni dellàf leggef,^ noi giudiChiaMa della 
Datura^ della forza', e' lai distinguia&o pe^ suoi ^peòiÀli ca- 
ratteri : dove la distinzióne è profonda é cliie nù abisso 
separa le manifesté(2ioni su cui cade il nostro giudfi^^, 
pensiamo a sostanziai distinzione dindtnic'a i diciòiAo quindi 
DihaÉùnsmo intellettuale quella che si rivela p^t fenomeni 
che hanno V idea e ìa cosdeóza per confini $ diéiamo DU 
namismo vitale quello che ci si rivela per fenòfin^Ai in 
cui la coscienza noif elitra né 1^ idea^ ma che' banóo^ per 
confi Art il fénonieno attuato nella materia. E poi questo 
nome di DinanHimà assimiiamo pet tutte quante elle sono 
le scienze ove la forza è V eleinentoF fotidafnentàle che si 
calcola per conòseérne tutte le leggi lifofrelative ^ la mate-^ 
ria il seeondo. Ma in tutte è continuazióne delle dae pri-^ 
me serie di scienze i petchè tutte son(r o scienze tfeìt' in-^ 
telletto scienze dell(i Vitay e in tutte è àdempinùfenta 
continuo della medésima lègge ^ variata né' modi ; e que- 
sta varietà é infinita i ma la medesima seìnpre inr suaL 
natura. 

Neil' uoma queste due scienze sond éssenziaJmfente éoA* 
temprate in una; in lui è intelletto ^ in lui è vita: in lui 
la connessione de' due dinamintii essenj^iali a tutta 1' esi-' 
stenza.' dinamismo intélletluùle ^ dinamiéma vitale i e ìxi 
lui il priiiid atto di questi due dineimismi y una tòlta 
chiamati a contatto^ è l' adeMpimeMo della legge ifidemi^ 
caad entrambi^ ed il commercia tra P intelligenza e la 
vita non pu^ avvenire seàzd it più sublime àdeinpitaeiite 
della legge identica ad éhtraAìbi ^ e quel conuneróia è fer- 
mamente la più inq)enetràMle sintesi sitnultanea all'Analisi 
più pura; ivi non è compéÉtetràziòne di sostanze y perché 
altrimenti sarebbe confusione e non analisi > e ùài distici'' 
giìiantio pienamente la coscieùza e nella^ coscien:fca ogni 
atto^ senza fusione di nessuna materialità; ciò è anaUn^ 



epedo) di due potenze .' ivi e connessione intimif tré ' du<^][ 
potenze 5 altriitienti non sareibbevi la sintesi Uomoi Qifiò^', 
tnunque noi distinguiaino il nòstfd intellèttd^ la vìuontft 
nostra 5 là libertà nòstra 4 la Cosciènza tiosfra^ og'ni ibi-, 
unta idea nostra ^ dal (ioi'po nòstro^ hulladifìienó non di*^ 
sdio^iiamd la persona nostra dall' iiictitidtio' òotiiples^, 
so. 

L^ indentité clelìd leg^é nelle due potenze c^sfitiiiscb^ 
dlùiiquel il pia mirabile atto della loro reòi{)ró(!a anione 
l'eaìiòhè a cui d^ allora in poi soìi chiainatè;W questo 
dinamismo coiiipòsto ingenera nell'uofiiO ud ter^Gi ditt^nii''. 
smo che è il dimirtUmo della persùtiatifà ùiàtiiì&'é ''"'-' 

Ma non ^érèid le due sierie di atti patiscono inai con-^ 
iusioile^ pei* quaùfd si inodificliinòj per qaaùto ^i àjutinp»' 
o si giovino si nòcciano; altrd è sempre il dinamjsmò 
intellettuale 3 alli'ò il titale^ indi la libertà moraleé 

Quando nei dindmUmo della personatilù umana nói ri'* 
póniatiio i due dinamiimi costituenti^ non vogliamo duny 
qnjGl insifiiiar^ una Confusione ^ ma additare una composi* 
zione di for2e, la pia arcana di tutte le composizioni « Ciò 
per le conseguenze a cui miriamo i la pi'ima delle quali alt 
è il cardine dell' unità di tutte le sciem:e« 

Ora se per una legge tutte le sciemse consentono^ '8i9: 
pei* una dottrina , che è dottrina dinamica^ tutte retàpto^ 
camente s' intendono , qual è egli mai il segno della mag« 
gioì* perfezione delle sciente, se non il più ampio svilup^: 
pò di una tale dottrina ^ nelle guise particolarmente rela- 
tive agli uffici di ciascuna^ se non la rivelazione sempre pili 
completa e rapplìcazibne sempre più utile ^ella legge che 
vi sta a governo? Qual' è il segno della maggior vicinan- 
za al vero per quelle che son rimaste addietro ^ se non il 
mettersi nell^ orbita di quelle in cui la dottrina è accer- 
tata, e in ìpui la legge più ^chiaramente rifulge? Trovate^ 
mi una scienza fra quelle che più menano ragiiibevòl van« 
to di gloria^ la quale non abbia il suo fondamento nella* 
dottrina dinamica ^ ripeto nelle speciali relazioni ai suoij 
uffici ^ e che per essa la legge fondamentale <da noi ènun-.^ 
ciata nella simultaneità dei due atti dinamici ^ sìntesi ed 
analisi, non si attui di continuo ^ ed allora sarò tentato di 
Dòn credere più né a voi né a me. 

Ma cosa i mai una tal legge? A questa iSofmauilàj men*^ 



^ 



tre ripenso alU risposta che meditai^ mi accorgo e he lo 
aloporé sarà niàssimo^ e Tira senza pace iu ciroré di qiteW 
la genite cbè nella doUrina nostra Vqde un delirio. 
'' L^ identità della legge universale a tutta la Natura 3. a 
tutte le sciènze, non è altro che la Legge dei Simili — 
Helle altre scienze prende altri nomi^ in Medicina ha quello 
di Omiopatia, dall^oggetto al quale mira. Le altre sono scien- 
se daci^^è hanno accettata V evidenza della Leg^e dei st- 
illili } là Medicina aberrò per tutte le smaniose frenesie5 
énche non seppe nulla della Legge dei simili. Le al- 
tre àéien^e progredivano appunto, e tanto più quanto 
iiièi;fiò intèndevano la legge dei simili; la Medicina ha 
eprso e corre, per clu ci ha colpa, nel cammino più ec- 
céhtrico de' progressi di tutte le scienze, perchè non ha 
<^dpitò nulla di quella legg^. La Chimica è. la più gigan-* 
tésca delle scienze fisiche, perchè nacque, in niano di 
Empedocle enunciando la Lègge dei Simili ijie' termini i 
£iù precisi, e nelle più affettuose poesie, e perchè crebbe 
rivelando in tutti i suoi abissi le profondità di questa 
Éigge. Tutte le alti'è Nscienze vanno alla rimorchia perchè 
Dòn hanno trovate tutte le fila della legge dei simili; ma 
lif Medicina poi è andata a precipizio , perchè dichiarò 
per suo fondamento e Come legge il più distruttivo di tutti 
^ errori che volle battezzare col ucme di legge: conTRiw- 
RU tontrariii — (i). 

Come però la legge fondamentale della Natura e dt 
tutte le scienze si riduce a quella dei Simili ? Ciò spere 
che altri Io veda da sé dietro le antecedenti cose , ma 
àoa è da defraudarne coloro che ancora non lo vedono* 
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(i) 'Ab tetto j non sé tu che libercolo , che non è vero 
eh* egÌ}no teguano la legge d€ contrarii ; '^ Lo so ^ per* 
ehè non ai può seguire una legge che non esiste ^ lo so , 
perché di fatto non seguono nessuna legge. — JUa questi 
sféntimentt e questi rimorsi sono venuti dopo le accuse 
della Omiopatia , e , non sapendo come liberarsene , ri- 
eùrrotio nlla menzogna. Ma la menzogna non distrugge 
r istoria t gV infiniti volumi che hanno per base queslo. 
errore fattfi Ifigge. . 



La nostra inteUigen^a procede neW ordire tulli i suoi 
giudizi! e nella manifestazione di lutte le sue ìdèe^ pei* là 
simultaneità de' due alti della legge sua fondamenlale^^ 
analisi e sintesi ; dove ciò non taccia , non sa nulla ; 
dove a ciò fare fu conceduta da Dio altissima potestà^ el- 
la fa mirabilmente ; dove infima ^ ella fa meschiuamente: 
ma in Dahhe e nell* ultimo de' più poveri d' inlellelto, la 
legge è una , e al modo stesso in entramlii ne avviepe 
r adempimento : i modi variano e le proporzioni.' Òr co- 
sa è mai r atto analitico intellettuale i^ è il simile ( non 

Y identico ) dell' atto sintetico E cos' è Tatto sintetico in-^ 
téllettuale ? è il simile (non V identico) dell' atto analiti- 
co. L' identità nasce dalla )or simultaneità Mei in che sta 
la similitudine di questi due atti ?' sta appunto in ciò che 
¥ atto analitico rivela la medesima idea che V atto sinte- 
tico. Ciò dico pei* trovar modo come esprimermi , poic è 

V idea non si rivela all' intelletto se i due atti non sono 
simultanei; ma nella simultaneità de' due atti la mente no- 
etica concepisci^ V idea in* due modi esseoziàhnente distin- 
ti. Ed ecco in qual guisa r V idea è impossìbile senza i 
termini di soggetto che agisce , di verbo che dichiara 
1* azione ^ di attributo che la compie. Or bene 3 in qua- 
liinquis idea o concetto 3 per semplice che sia ^ la mente 
nostra distingue que' tre termini ( analisi ) ncU' istante 
medesimo che ne scorge il nesso ( sintesi ). Adunque sono 
due atti essenziali ad una funzione : gli alti i più simili^' 
perchè' consentono radicalmente nella manìfeslazìope dei 
medesinii elementi dell' idea : ma due atti ben distinti , 
perchè il ironnettere non è la medesima cosa che il di- 
stinguere il nesso ; sono due atti dinamici iniell\situali ^ 
perdhè ivi ogni materialità è evidentemente esclusa ; sotì' 
due atti che, senza essere identici^ per la simultaneità, si' 
consumano helF identità dell' idea , e poscia di tutte 
quante le più astruse osservazioni intellettuali., Può dun- 
que la legge fondamentale delT intelligenza umana essere 
dichiarata per la. formola della Legge de' simili. 

Nella natura fisica, dal più complesso di tutti i fenomeni 
possibili , al più semplice che a noi apparisca , la medé- 
sima legge si attua hi perpetuo , e nessun fenòmeno av- 
verrebbe dove Vanalisi e la sintesi simultanea non avesse 
luogo. Tutto ciò che ncll' ordine intellettuale , e taita ciò ' 



che neil' ordine fisico avviene i in Virtù dell^ adénipiniéfl* 
to armonico de^ due atti simultanei^ giunge al suo sCopoj 
tutto CIÒ • in cui i duci atti simuttaììc$i non armonizzano j 
nòti vi guiiige. 1 due atti sdtio séittpi'é simultànei , meno 
nel caso di massimo disordine e disarifitonia ita di loi'o i 
eia non (k aiifd che rendere più màdifósto lo sctìnipìglid 
che avviene quando la legge è tufbàtsi riell^ adempinctento 
della sua funzione. V Aria che tìsulta nelle sud prdpòi^ 
zioni immutabili dell' Ossigeno e dell' Azòto i nell' atto 
che è la sintesi dì questi due eldtìieùii ^ ne è 1^ analisi 
simultanea 5 perchè è di fatto e Azotd e Ossig'éno ^ co^ 
niunqud nod si manifestino nelle loro immediate pfopri^ 
là f comd quando solid isolati^ y^na/i^i noli è la disor^ 
ganizs^a&iùM di dn essere ^ né la siiiitsi ne é' la campai 
9Ìzioiié 5 o r organijusaàAone; ciò é ddnfoildei'd i md^zi cfol 
fine : e un tal lin^aggio si può dsard solo quando alla 
sciduza non miode ^ comdchè sempre nocdia alla pteci^^ 
aione. Ma 1^ Analisi è lo stato di quegli elonentt ^ di 
qualunque natura siàào > i quali ^ benché in sintesi ^ non 
perdono la loro natura^ l^Ossigend d l^Azotu nel Con]|)03td 
Aria 9 non sond meno Ossigetio d mdnor Azoto che qòandd 
questo composto si scidglia. £ la sintesi è 1' attor smxol-' 
taneo nel quald j sen:^a cbd quegli elementi perdaoo la 
loro natura pel vincolo che fra lot^o si stahiÈsCe ^ pard 
che ne assjGtmano un^ altra ^ attese Id pfopridtà che na-' 
scondoiio pel fatto della lord donnessione ^ d pei' <jóelld 
che rivelano per codesto medesimo fattoi Questa Légge^ i-* 
dentica nella sna espressione nnivdrsale ^ è di inconmòfen^ 
surabile diversità qaando si adempie / da ciò la ùede^ità 
cbllo studio defld Léggi secondarie ^ tnttd donseguenzd di 
quella ^ perchè tutte sono implicite in essa i ma il pia 
difficile di tutti gif siudii ed il più lento ^ ma però^ il ao^ 
lo che rende utile la scienza^ 

Quando 1' a^nalisi e la sintesi di qualsivoglia dsséf d y in 
coi é espressióne della legge dinanricai che lo costituisce 
e Io governa j per qualsivoglia cagione si pertcrrbi y mu-^ 
tano éubito i risultamenti ai quali era destinata la legge; 
adunque 5 perchè si possa riescird a richiamare la legge 
al suo destino^ deesi trovare il modo chd sia Consentaneo 
alla natura sua : questo modo non s' immagina ^ ma si 
scopre ; e modo più consentando alla natura di una Ieg« 
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$9, io Roa so ebo yc ne sia altro cba quello cbe ella nu^ 
desima svel^. Se yo| componete an giudizio ina (ematico , 
cioè , a maniera di esempio , se yoi g^iudicate che due 
più upo fa tre ; voi, seqza cbe ve pe accorgiate avete 
adempiti più atti sintetici ^d analitici. Quando dite ; 
duè^ è la sintesi e V analisi di due unità che costitaite 
ifì lima unità ideale ; quando dite ; uno ; fate con-* 
ieinporaneainente V analisi di quella unità « distinguen-» 
doin dalle altre due , alle quali intendete di avvici^* 
parla ; ma ne avete fatta già la sintesi , perchè era im- 
possibile che la vostra mente nop instituisse il nesso 
q9an4Q già pe faceva il confronto : nell' atto di confronto 
i^ sintesif Pupque voi avete , in questa operazione 9 conn 
pinta la Leggfi dinamica senza turbarne V ordine } quindi 
y evidenza. Ma supponete che voi diceste invece ^ due 
più uno j setie j voi avreste scompigliati i due atti , per-» 
che }e pelo^iopi 4^gU elementi che dovevate conoscere li 
avete perduti di vista ^ e quella è analisi e sintesi , nui 
discordanti 9 e y i|na pop giova all' altra ^ se non per 
fnostr^fe )' intera falsità. Come mostra celesta falsità ? 
rioF(|ipandp i ^i^e atti in relazione agli elementi su cui 
)' intelligenza oper.a* Afutate forse di metodo ? abbandopa- 
te V analisi e la fintesi pef correggere il vostro errore ? 
fatelo p(|Pe se yi riesce e ve^r^nio cosa troverete. 

In sompia cos^ bà che fare tu^to ciò colla legge de' H^ 
fnili espressa dalja Pmiopjaiia ? Pìapo , ora tocca a me 
r ipìteirro^are -r Gos^ avviene nella malattia? Ciò che 
avviepe è il turbamento d| quella f^gge dinamica che 
costi^olsce |o(ta V arfnopia vitale deli' essere organizzato, 
B eosa è qpe^t' arn^opia ? £ la coe|renza coptipuata de' 
due atti ^inpjltapei ^ì ai)^lisi e di sipte^i di tutte le po« 
tenze cj^e .si c.0Qi*5}in.aff9 neU' essere prganizs^atOt Certo i 
quolupque jsia y ppipippe che si segue / pes.supo giunge- 
rà a negare che nel .corpo organizzato vivepte siavi que* 
stu pe|rapn)tà di fMi sip^etici ed analitici ii| sini|iUaneit& 
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le fUpzioni si tur))apo ^ gli organi non fannp più i Ipro 
pffici consueti. Questo*, tutto ciò che si 4ic9 l^pp i^e 
parole ^ qaesto ìì cfuj^pia Màlahu. Quale §ar|| fti% il 
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modo a tenersi pei cliè si richiami la Legge all'ordine 
dal qnale si è allontanata ? Qui è dove rompono tutti i 
sistemi i quali si risolvono a dire che bisogna fare il 
contrario di ciò cbe ella faceva quando faceva bene. Stol- 
tezza quindi tutti i metodi alteranti; stoltezza tutti i me- 
todi perturbatori ; stoltezza tutti i metodi antiflogistici ; 
stoltezza tutti i metodi derivativi , rivulsivi inversivi ; 
stoltezza tutti i metodi eccilabilisti ; stoltezza tutti i me- 
todi evacuanti^ stoltezza tulli i metodi umoristi; stoltezza 
tutti i metodi solidisti ; stoltezza tutti i metodi sanguina- 
rli ; stoltezza tutti i metodi aspettanti ; stoltezza tutti i 
metodi razionali; stoltezza tutti. i metodi empirici; stol- 
tezza tutti quanti sieno gì' immaginati ed immaginabili 
metodi , i quali ^ senza aver nulla capito in che co$a mai 
consista nell' uomo V adempimento della legge fondamen- 
tale di tutta la natura^ precipitarono subito a decidere 
come il capriccio dettava ; onde pare che abbiano posti 
tutti gì' ingegni a fare in guisa che la/Natura ;*iescisse il 
meno possibile a ritornare per la sua via diritta. Per- 
chè ? perchè nessuno di tutti quei metodi contiene in se 
le caratteristiche rispettive d\ìa Legge dinamica intelhUua^ 
le ed alla Legge dinamica vitale, 

E con funestissinia vergogna la scienza fu punita della 
sua vanità; perchè dov* ella ebbe V istinto di vedersi ba- 
lenare una linea che poteva mettere nel retto sentiero: 
Jio ducere oporlel quo verqit nattira, sin da quell' istan^ 
to 5 QUO VERGiT MATURA uou lo capi ," venucro fuori tutte 
le mostruosità ; perchè 5 per Ippocrate stesso, ciò non si- 
gnificava altro eh' è bisognasse far uscire la bil^, la 
pituita, Q non so che altri umori., per que' luoghi che in- 
dicava la Natura; e per tutti gli altri ìppacralid significò 
quello che loro piacque; ma a nessuno poi piacque di 
esser d' accordo con altri , perchè tutti oredevan d' es- 
ser d* accordo colla Natura : e Rasori , a modo di esem- 
pio, che pur credette tanto di avere indovinato la Natura 
e tener dietro a leij dichiarò stolido Ipfogiute ed ubbria- 
co, che pur^ credeva altrettanto 

Ma il modo di seguitar la Natura era quello di contra- 
starla in ogni sua operazione, e direttamente nella sua 
I^egge fondamentale ? La Natura si pu(^ seqQffdare^ quando 
$1 conosce la sua legge. 



A dire qiiesta parola Natura , si va prontissimi , né q% 
Medico il quale ]non ereda ìd buona coscùsM^a di essere U 
di lei SegrcUrio? uoa volta cbi ci haouo fatti, li alli 
scuola quaudo ci I^ure^vano , tatti suoi ministri plenipo* 
tenziarii. Ora perchè questa Natura parla a tatti linguaggi 
si differenti ^ si inconciliabili anco? C' inganna tutti quanta 
si^n^o? Ovvero si prende giuoco della sventurata umani^ 
tè? Ecco discorsi seuza logica. La Natura che è presento 
a tutti 9 non parla a nessuno; essa è iu. pgQ\ sua parte 
impenetrabile e profopda; né quando ci hanno addollpràf 
ti no sappiamo per questp di piùr forse allora qi si rei^da 
apcora più tenebrosa. Noi siamo soliti di dare alta Aalti* 
ra ciò che ò frutto della nostra fantasia; perchè in ulti* 
ino, siamo noi che facciamo parlare la Natura. Qui ab«! 
hagli infiniti , e ciascuno i nosti*L Chi può sperare 4' ^^* 
gannarsi meno ? Chi ascende all' altezza delle L^ggi onde 
tutto si regge; e se egli s' incanna, Tinganup suo. grolla- 
con tutte le scienze , perchè una legge eh' ^ comune a 
tutte , o è rivelazione di Natura , o tutto è illusione ; ma 
se tutte le sciènze si reggono sopra una le^ge comupe, ia 
<}uell^ scienza che pgli vuole approfondire può accoglkre 
speranza che anche ciò stia sulle traccio della Natura, 
quando va scorgendovi tutto l'ordito della medesima legge» 

Ora la Legge dei Simili , legge universale d^ljLa J*(atura, 
è tanto più difficile j tanto pili complicala., e però di 
tanto più sottile osservazione, qui^nto più si va graduali-^ 
do nelle variatiatissime sue manifestazioni Incominciata 
dal più semplice de' fenomeni j voi troverete la legge de* 
simili manifestarsi nella più semplice guisa; voi troverete, 
cioè , r atto analitico elementare più immediatamente 
connesso e proporzionato all'atto sintetico elementare. Cosi 
neir ordine intellettuale ^ cosi nell' ordipe morale , cosi 
pell'ordine fisico ^ Tutti i fenomeni dell' ordine fisico si 
riassumono in questa formola ; Tutte le forze attirano e 
respingono; attirano per proprietà simili, respingono per 
proprietà dissimili. Tutti i fenomeni intellettuali si consu* 
piano in questa formola. Il verbo manifesta 1' attività in^ 
tellettuale per la connessione tra il soggetto e 1' attributo; 
jcioè per la similitudine delle proprietà fra i due elementi 
di ogni concetto ^ nulli per se^ tuttp per il verbp, dove 
Y atto analitico è il sintetico si compenetraoo* Tolti i U^ 
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DpméAl morali si riassamono nel precetto pratico; noR 
fete agli altri ciò cl|e uoa volete che sia fatto a voi ; e 
iato lóro ciò cl^e vpf reste che altri facesse a voi mede^i- 
ini. Questa è la leg^e di 9initilitudiae di tutte le forze mo- 
rali, sottopósta all'^ipaqi^ libertà. Noi l^teoderemo |[|QÌQdi 
qlnalanqiie feoQiQQno di qualuaqiie j^iasi ordine , quando ci 
riesca di decomporlp, ridiicendplo all'indole speciale che la 
Legye dei Smili assunse Ul ordiqte all^ categoria alla qua- 
le quel feQonyeno appartiene. Altri iriderà compassionevol- 
mente quando, pon sppei^dp doviti più dar della fe^ta, 
troverà questa parte di ridicolo jb dirà; Gli On^iopatisti 
jkoòòjg^nti esime air ^pce3so di dare ad inteodere che 
tutte te scippale rid^c^si ftU' Omiop^tia ; cftie perciò la fi- 
losofi^ dello ispirilo umano non è che omiopatia , la Mora- 
le lomiop^ti^^ la Fisica omiopatia, la ReligiooCj la Politica, 
)a Musip^ pc. tutto un fascio 4t omiopatia. 3i può sentire 
Hi pe|;glQ ? 

^ Ifo i^^rtamènte; ma si può sentire di peggio che una 
tale iirisione ? gitelo pure , fatela francamente, noi Tac- 
eéttiamo perphè è una prova di pid che voi non fntepde^r 
te il lin^^aggip di nessuna scienza. 
- Io bo detto e noi diciamo tutti : La legge àei sirmili ^ 
l^^ universale ; in Medicina ha preso il poofe 4i pmt> 

lo 1)0 detto; 944iiQo$tr4temi pl^e pgn| scienza ^ pì^e vanti 
ragiopevolmente questo nome , nop si fondi sulla Legge 
d^9itnili^ e Q^llpra vi diiQostrerò che, se tutte le scienze 
kanpo torto, la $ola |Me4icinfl ha ragione quapdo scopre I9 

I; ufficio di capiente Tintendere le grandi relazioqi del- 
la acieuz^; ^ uflicio di spiriti n^escliipi, di phi pon tro- 
T9 il vero, il 4i^per4ersi pelle ^qbagi a pui pprtfl Ift po« 
' Tèrti dell' um^PP linguaggio ^ e il tr^sforpi^re le quisUoni 
altissime in iqere qpistioni di parole, lo pop tutte le altre 
scienze riduco ^W Omiopatia , pè 1$ restringo nel cambio 
miserando clell^ sciepza dejl' pipan^ distruzione; ma^ al 
contràrio ^ ()ìcp ctie , 1$' er^^ ppssibit cpsa il trovare scien- 
n in questa p^rte^ pop ?i poteva cbe per lo scoprimento 
dt quegli pt^rticplfir fprpia che la legge universale ad ogni 
seleiiza ivi potesse assumere. Finché io non ho veduta to 

leggo cbe e fondamento ad ogoi scienza , meritevole 4i 
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questo nome, prender forma propria nella Medicina j non 
solo ho sentito la vanità della scienza , non solo ho dubi* 
tato della sua possibilità ; ma mi sono rassegnato e ho 
detto: r uomo fu condannato alla morte ^ e alla morte va 
per infiniti modi di distruzione; quindi impossibilità di 
trovare una legge che riapparisca in sua special forma 
in ogni colta scienza, con sua forma propria nella Medi- 
cina; quindi V enorme incoerenza de' sistemi, ciascun 
de' quali depone per questa impossibilità ; quiadi la più 
vergognosa umiliazione dell' umano orgoglio che , dove le 
altre scienze riposano sopra la legge de' simili, la sola 
medicina ribella contro il processo logico di tutte quante, 
e proclama per se la Legge de' contrarii. 

Cosi io diceva, né so cosa rimanga a dire a voi che di- 
chiarate stoltezza la Legge de' aimili in medicina ; né so 
cosa vi rimanga a lare. A me , ciò che rimase a fare si 
fu il rinunciare a queir arte che con tanto amore abbrac- 
ciai; ad HAUNEH/inif rimase il medesimo, egli già ricco di 
rinomanza in Lipsia ^ in Vienna; come AUopalista, ricco 
di clientela. Questa coincidenza, che sarà accaduta chi sa 
a cpianti , senza ascoltarne il rimorso momentaneamente , 
m'inorgoglisce e mi conforta quando la sento comune a 
c[ue' de' miei confratelli che patirono lo slesso strazio. Ma 
in me ed in altri produsse sterilità e vani disegni di ri- 
forme, che vedevansi fallire per Furto contro tant* altre 
riforme esauste : in alcimi più ardenti produsse la realiz- 
zazione fantastica di taluni di que' sogni: in Rasori, per 
esempio, il Controstimolismo ^ in Broussais VlrritazionU 
»mOj in quell'altro 1* Organicismo, in questo V Analù^ 
mopaiologistno , ec. ; tutte testimonianze di coscienza a cui 
la scienza non rivelava altr^ che errori. Nessuno però 
ebbe rinunciato al suo mestiere; e, senza nessuna fede , 
procedettero sempre nell' esercizio di quella : d' incredu- 
lità in incredulità si videro^ trascinati a riempire il vacuo 
delia loro coscienza colla credulità di una illusione che 
diveniva incredulità per tanti altri. Però in HAHifEsiAPil!! la 
santità del rifiuto germogliò la santità della fede nella 
Provvidenza^ e gli parve impossibile che Dio , amando tut- 
te le sue creature e provvedendo a tutte in singolarissima 
gmsa y guardasse poi alP uomo con occhio si avverso» 
9 Dov' è dunque , » egli esclamava la bontà del Cr£ato« 

9 
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9 RE clic è potuto giungere fino a diseredare V Uomo, e 
» r Uomo fra tutti gli animali, delle necessità della vi- 
» ta ? (i). » Egli si trovò subito nella possibilità di risolve- 
re il doloroso problema, quando riconobbe che ciò che per 
ogni altro animale fu dono disgiunto da ogni merito, per 
V Uomo solo fu dono smisuratamente superiore alla coDdi- 
zione di ogni altro essere che è sulla Terra. » No, egli 
» continua, la eterna sorgente dell'Amore non diseredò 
w V Uomo che nella sola parte animalesca ; perchè volle 
9 dispensargli più profusamente quella scintilla della Di- 
9 vinità, quella Mente che gli fa trovare tutte le guise 
p onde soddisfare a' suoi bisogni, assicurare il suo be- 
» nessere e creare da sé i mirabili compensi , per via dei 
» quali ei si leva si alto al disopra di tutti quanti gli es- 
9 seri viventi; questa Mente ^ incorruttìbile in se medesi- 
» ma, sa proccacciare al corruttibile suo inviluppo i mez- 
» zi di conservazione, di difesa, di guarentigia e di be- 
9 nessere ben superiori a tutte quelli che le più privile- 
» giate Creature possono vantare di aver ricevuti imme- 
p diatamente dalla Natura. » 

E con una fede sempre più scolpita nel fondo di cpiel- 
Tanima sublime , prosegue : » Ora su cotesta energia della 
p mente umana a scoprire i mezzi atti a riparare ai 
p suoi bisogni , il Padre degli uomini aveva contato in 
p principal modo per rimovere i mali da cui il delioato 
p organismo de' suoi Figli poteva essere colpito, p 

Così è inevitabilmente per chiunque creda o non creda 
in una Provvidenza. Ammettete voi che in Natura sieno i 
mezzi onde riparare alle infermità che non distruggono 
irreparabilmente V esistenza ? Se si ; dunque erano prepa- 
rati dall' Autore della Natura : se no ; perchè fate il Medi- 
co? Ma se ammettete che questi mezzi ci sono, voi non 
potete ammettere che immediatamente si conoscano^ né 
che, anche quando conoscansi, se ne sappia subito il mo- 
do più conveniente di usarne. Cosa implica questo 7 impli« 



(i) r. — La médecine de V experience^ — in princi^ 
pio dove espone con un affetto patriarcale tutta la sua 
argomentazione provvidensials» 
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ca tatto quello che dice Hab^nemànn , cioè che V obbligo 
della mente a discoprire tanto i mezzi di cui si parla, 
quanto il modo di usarne , è tanto più difficile quanto 
più ampio ne è slato il dono a preferenza di ogni altro 
essere cui fu negato , o cui ne fu data solo V apparenza. 
La Provvidenza dunque preparò nel seno della natura j 
come tanti secreti, i mezz\; donò all'Uonio la mente, cioè 
la capacità, di trovarli da sé e discoprirne le relazioni coi 
suoi bisogni; tutto il resto si appartiene dunque all'Uomo^ 
tutto il resto entra nell a condizione de^ suoi doveri , pri- 
mo de' quali era la fede nella Provvidenza. Fra i Kifor^r 
matori moderni^ io non so chi abbia incominciato di lì l£( 
mis§ìone che si è usurpata da sé ; chi più chi meno han- 
no incominciato dal negare il più gran dono della Prov- 
videnza, cioè la incorruttibilità delia Mente, e l'hanno ri- 
dotta alla condizione de'bruti. Un di loro iocominciò dal- 
la negazione delle cause finali, che è la più sfacciata 
contro una Provvidenza, e a lui si fece un plauso da ener- 
gumeni. Un altro di loro, giunse al segno di scrivere 
un libro dove intendevasi di provare che le facoltà intel- 
lettuali altro non sono che diversi modi e grqdi d' irrita- 
zione cerebrale. Se voi avete ridotto a tal nullità, a tal 
viltà sino lo strumento che vi deve proporre il vero, co- 
me vi lusingate che il vero vi si manifesti? 

Voi dite che ìq sono già trascorso nell'Ascetismo; io 
dico di no : io dico soltanto . che accenqo al riordinamento 
delle idee dell' umanità , se aspiro a ragione di scienza ; 
dico che voi avete disordinato e scompaginato ogni cosa; 
e che questo qi obbliga di richiamarvi all' ordine : io 
dico insomma che noi crediamo in una Provvidenza che^ 
Mente infinita, vuole essere inlesa dalla mente nostra, 
cui partecipò divinità d'intelletto, e senza cui non si pe- 
netra in nessuna delle meno nascoste leggi della Natura* 
Voi lo sapete, Newtoìx inchinava il capo scoperto tutte le 
volte che proferiva il nome del CREATORE, ed a Newton fu 
rivelato il sistema dell' Universo. Dante s' inabissò nella 
fede più profonda in DIO^» e fu eletto a Gigante di una 
Nazione la più splendida di gloria, ed a Profeta di tutta 
la moderila civiltà. Vico ordinò 1' universo delle Nazioni 
polla fede di una Provvidenza, e con una sciens^a nuova 
rivelò l^ vUh di tutti ì Popoli ^ e prepa^rò una più beUa 
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gioventù alla nuova civiltà italiana: Hahnemaiivn ebbe fede 
profonda in una Providenza^ e conobbe la scienza della 
vita. Voi avete lavorato istancabilmente alla scienza della 
morte , quando nella Medicina portaste attentato ai più 
alti principii che costituiscono l'umana dignità; e la vo- 
stra^ vi sia pure accordata^ è scienza di morte: quindi 
nn* inaudita perizia nella parte diagnostica, cioè per pro- 
ferire la sentenza di morte, o ciò che. vi si accosta , ed 
un' imperizia non meno inaudita nella parte terapeutica ^ 
cioè nella scienza che è capace di riordinare la vita; Voi, 
una maravigliosa cognizione del cadavere, e più meravi- 
gliosa ancora delle sue patologiche trasformazioni; un'igno- 
ranza spaventevole della materia-medica: Voi una f]si#lo- 
gia che travolge tutta la Natura, dove dichiarate la vita 
effetto e l'organismo causa; Voi insomma c'insegnate tut- 
to, tranne una nozione ragionevole della scienza della 
vita e di tutte quelle sciente che con essa hanno relazio* 
ne per mantenerla ne' suoi ufficii, o per richiamarvela ra- 
gionevolmente quando se ne discosta: Voi inllne per col- 
mo di sciagura , fate professione di un disprezzo insana* 
bile per coloro i quali vi hanno richiamati alla sincera 
direzione della scienza della medicina. 

Si potrà dire che i vostri Grandi non abbiano usato 
della Mente per venire alle conseguenze alle quali siete 
giunti? Ne hanno anzi abusato, perchè tutti hanno stu- 
diato la Natura senza determinar mai il criterio per la 
quale si possa intendere ; i vostri metodi di medicina j son 
tutti metodi falsi, perchè tutti distruggono il metodo lo- 
gico. Il metodo logico implica la consentaneità e la si- 
multaneità dell' atto sintetico e dell' atto analitico, e Voi 
avete voluto procedere or per analisi ed ora per sintesi, 
vale a dire senza nessun metodo. Vi siete ingarbugliati, 
come era inevitabile, e allora avete detto che bisogna tut- 
ti richiamarsi alla scuola ippocratica; ciò era ambizione 
che non significava nulla; perchè, da buoni ippocratici, 
ora creaste il metodo del non far nulla, cioè il metodo 
aspettativo , ed ora di far disperatamente tutto ciò che vi 
saltava in capo, secondo la particolar significanza del 
vostro ippocratismo ; come se il nulla possa essere un 
metodo, e se il nome di metodo convenga al disordine, 
Non v' accorgeste mai che il vostro richiamo ad Ippocràts 
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érà uii seiiìplìcé richiamo all' empirlsino che^ nella cecilà 
dell' uomo^ supplisce accidentalmente alla sua ignoranza 
del metodo^ perchè i fatti moralmente empirici e innega- 
bili ^ implicano indestruttibilmente quella simultaneità e 
consentaneità di atto analitico e sintetico che solo si fa 
palese alla mente y quando riesce ad intendere il fatto nel- 
la Legge. Ignorando il metodo e tutte le sue proprietà^ 
la Legge della scienza nostra vi sfuggiva ^ ovvero ^ se mo- 
mentaneamente vi appariva nel fenomeno^ essa vi rimane- 
va misteriosa e vi smarriva davvantaggio. Il metodo è es- 
senzialmente la Legge che voi cercate , e cotesta Legge i 
necessariamente dentro di voi^ il metodo è cosa vostra 
Come la Legge : V Uomo fu posto in condizione che ciò 
che è più intimamente identificato nella sua uatura^ ciò 
più impenetrabilmente gli si occulta. Cos' è la Metafisica > 
se non lo studio della Mente umana per internarsi negli 
abissi della sua propria costituzione 7 Gos^ è là Logica , 
se non V industria che ella mette per trovare in tutte le 
sue manifestazioni intellettuali la Legge costitutiva del me- 
todo ? Dunque non istate a dire che, se il metodo è comu- 
ne a tutti , perciò tutti immediatamente si deve giungere 
ai medesimi risultamenti^ Voi v' ingannate; io vi dico sol- 
tanto che , se il metodo in tutti gli uomini non è essen- 
zialmente uno per costituzione della Mente di tutta Tuma- 
nità ^ noi- non c^ intenderemo più : io non vi soverchio 
colla invenzione di un metodo che mi appartenga; vi 
dico solo.* Voi non avete riconosciuto qual è il me- 
todo che voi possedete per natura della vostra men- 
te j e perciò non sapete che uso farvene i Vi dico ciò 
che HAHrfEBiANN dice a noi Medici : io non vengo a sopraf- 
farvi con un metodo di mia fabbrica; ma vengo ad ad- 
ditarvi qual era il metodo che la Natura si teneva celato 
agli occhi nostri^ Io aggiungo; questo metodo non è altro 
che una forma particolare del metodo logico che si ripe- 
te, mutando solo la forma ^ in ogni scienza; dunque Hah- 
NEMAiiN solo col suo mctodo di medicina non porta atten- 
tato alla Legge fondamentale dell^ intendimento umano, e 
però di tutta la Natura. E dico : di tutta la Natura , per- 
chè egli era brutalmente assurdo che la Legge della Na- 
tura universa non fosse identica a quella deUo strumento 
che doveva conoscerla. Darci uno strumento pel fine di 
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fconoscer la Natura, con una legge essenzialmente divcrsfl^ 
era lo stesso che darci un mezzo privo delle relazioni ae-' 
cessilnc per raggiungerei il suo fine. 

Io sinora mi sono ingegnato ^ nell'astrusissima materia, 
di significare la connessione del Dinamismo intellettuale 
e del Dinamismo vitale; primamente come fatto esistente 
in natura , poscia come fatto riconosciuto dietro la scoper- 
ta hahnemanniana. Ho accennato poi alia universalità di 
un tal fatto per la sua ripetizione multiforme nella varie- 
tà di tutte le scienze. Questa universalità e questa conne$- 
sione^del fatto mi ha obbligato a risalire all' universalità 
della Legge ^ alla identità del metodo logico e perciò alla 
necessità di riprodursi in tutte le scienze, qualunque sia 
la forma in cui la materia di essa V obbliga a conto^ 
uarsi. 

Ora si domanderà; a che mai giova tutto qnesto? A 
nulla, vi rispondo io, pel primo, quando si tratta di dover 
guarire gli ammalati, perchè, o che voi sappiale tutto 
- ciò e meglio, e che voi lo ignoriate) voi nou guarirete 
pertanto meglio o peggio un infermo. Ma sapete a cosa 
giova? e' giova a mostrare che finalmente la medicina è 
una scienza , e finora non si sapeva cosa mai si fosse. E 
com' è una scienza ? perchè la forma che ha trovala nella 
legge di correlazione de' fenomeni vitali si isiostra in pie- 
na coerenza colla forma assoluta della legge che si mani- 
festa come fondamento di tutte le funzioni dell' umano 
intelletto, che solo crea la scienza. — Ha cosa importa 
tutto ciò? — Cosa m' importa il sapere che la medicina 
sia una scienza , quando , lo sappia o non Io sappia ^ voi 
stesso dite che non serve a nulla per guarire gì' infermi? 
Cosa m' importa quando io posso guarirli meglio di voi » 
senza mandar la testa in briccioli per mezzo di lutto co- 
testo fumo? — Yoi potete curare meglio di me i vostri in- 
fermi^ me ne rallegro di coore^ ed è T unica cosa che io 
vi auguro, ed a cui intendo di trascinarvi in mezzo a 
tutto questo fumo. Ma, dite, con qual melode riesclte voi 
a curarli meglio di me ? Con quale ottenete più fadK e 
più numerose guarigioni ? Io sto ad aspettare la risposta ; 
quando vm verrete a dirmelo^ io vi dimostrerò che, se 
non è il metodo omiopatico , è precisamente uno di quel- 
li che costringono la testa del poY€«t> Medico a slrilolarsi in 
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una infinità di rà^ioeinii cosi nemici l^ tino dell' altro che 
e^ fa proprio stupore il poter giungere a capire per qual 
serie di trascendentalismi abbia dovuto trascorrere uno 
spirito prima di scrivere una ricetta, con vera coscienza 
di ciò che s* intende di fare. Vedete : io vi dò la palma 
del sapere; io vi accordo ahe V Allopatia^ quando opera- 
te con un po' di razionalismo > sia cosa da torturare ani« 
ma e corpo ; ve l' accordo > sìj pienamente 5 e perciò è che 
quando avete salassato e rlsalassato, purgato e ripurgato, 
sinapizzato, cataplasnìato e scorticato ce. allora il razio- 
nalismo va sollevandosi sempre pili in sui e^ ve l'accordo, 
c'è da perdervi la testa. Ma perchè? perchè la vostra non è 
scienza e vuol divenire scienza nel momento in cui dev' 
essere. Arte; cioè prontissima ai soccorsi^ non equivoci 
per moltiplicità di contraddizioni, non pericolosi per loro 
medesima natura, non manchevoli quando il bisogno ere** 
sce ; attissima a secondare la mente del Medico nell' in- 
tento a cui mira e non-^be lo faccia disperdere in con^ 
gettare oppostissime ; capace di farlo avvisato con pron- 
tezza e colle minori dubbietà possibili degli sbagli che l'u^^ 
mana mente intoppano, e quindi facile a suggerire il ri*' 
paro, oppoiiuno per tempo ed utile per convenienza, della 
Legge stessa, non tardo, non inutile come rimorso da di'* 
sperati. Mostratemi quale fra' vostri metodi allopatici ri- 
congiunge queste prerogative, ed allora vi sgraverò dell'o- 
nore troppo importabile di rifare la scienza nell'atto che 
dovete esercitar 1' arte. Ma se voi siete omiopalista , ben 
inteso omiopatista che abbia ben capito il valore della 
Legge de' simili e mi avvertite che tutto ciò che ho det- 
to e che dirò vi par cosa inutile al letto dell* ammalato , 
io vi dico che avet^ ragione; vi aggiungo che voi tradi- 
reste il mandato vostro se davanti all^infermo Che invoca 
i soccorsi dell' arte vostra ^ voi lo stordite con tutte que- 
ste parole, che non può né deve intendere; e tradite voi 
medesimi, scambiando i momenti de' vostri doveri 5 im- 
maginando dì dover rifondere la scienza nell' istante in 
cui dovete adempier 1^ arte vostra. Che direste di uno Scul- 
tore il quale, nell'atto di dover fare una statua, si met- 
tesse a scrivere un trattato sul disegno? Io non so cosa 
mai sia una scienza che abbia necessità di essere rifatta 
tutta a fondo quando si traila di adoperarne i metodi 
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ne' casi un po' complicali. Avete mai assistito a qualche 
gran consulto medico ^ molto più se i componenti non si 
guardano di buon occhio? allora tutti i principii vengono 
in urto, tutti reciprocamente si revocano in dubbio, e la 
sentenza non si proferisce se non quando ^ pe^ la discus- 
siofi€?5 il dubbio è spento al grado^ che ridurrebbe ogni 
Dòmo dt buon senso a non determinarsi per nessun parti- 
to. Ed è perciò uno de^ rimproveri che vi fanno, o sci- 
smatici settatori di HaiInemaixn' è si meschina còsa l'Omio- 
patia che 1' Uomo e anche la Femminuccia più volgare ne 
possono far uso come i Medici di più alta levatura. Co- 
storo poi (guardate che scandali!) appena si trovano ad 
un consulto , ed abbiano un po' raccozzato i sintomi della 
malattia con quelli del medicamento ^ si trovan subito dac- 
cordo, senza nessuna agitazione senza nessuna divergenza 
di opinioni. Oh avvilimento ! E vi ha tra loro chi piglia 
un tuono acuto coa(l alto per dirvelo ^ che non si sa come 
gli reggesse V aspera-arterìa : » Si V Omiopatia è perico- 
» Iosa seduttrice, è il velo orgoglioso de/Z'iNiEREssE ^ del- 
» r IMPOSTURA^ dell' IGNORANZA. Temisoìne volcva insegnare 
» la medicina in sei mesi, il Brown poteva pretendere 
» d'insegnarla io sei giorni ^ a sentenza del verbosissimo 
» RoHANi , ed io aggiungo bastare per POmiopatia sei se- 
» condi. medicina I o scienza divina ( Tu che eiri un'ar- 
» te lunga e difficile , sei divenuta verità sol degna deliri" 
» villi (i) 9 Costui, giacché lo dice, non ha speso più 
di sei secondi per istudiare praticamente e teoricamente 
Y Omiopatia; e in sei secondi di studii penosissimi è po- 
tuto giungere a proferire l'infamia di quella sentenza , la 
dico infamia perchè non ho parola più modefrata per chi 
è capace di affrontare si sfacciatamente il vituperio del*^ 



(i) £' il bombardamento con cui finisce una celebre 
memoria che nessuno conosce j fregiata di questo titolo : 
=: Esposizione critica del sistema omiopatico del Dottor 
Raffaele LAriCUNO, per risposta al progrmnma dell'Acca- 
demia omiopatica di Palermo, con cui invitasi a scrivere 
su i pregi ed i diletti dell' Omiopatia = Chieti. Dalla 
Tipogi'afia Velia. 1846. 
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la iniquità di un giudizio. Qui^ non ti curar di lor, ma 
guarda e passa. Fatto sta che costui la dice cosi ^ un al-^ 
tro ve la dice ad un altro modo, ma tutti, o con sei se- 
condi di studii, o con meno 5 consentono a rimproverarvi 
che coir Omiopatia ne uscite troppo presto ; mentre carat- 
tere indelebile della medicina dev' essere V ars longa , 
vita brevis , eocperimentuni periculostim 5 judicium di/jìcH 
le e tutto il rimanente. Ippocrate aveva ragione 9 quando 
tutto era confusione iiiestricabile , ed ha ragione qualun-\ 
que Medico il quale, ignorando la scienza 5 pratica un' 
arte morta ^ a cui la vita di un uomo non può mai basta- 
re , né quella di mille generazioni , perchè un' arte senza 
scienza non ha un solo eXp^rimedtum che non sia pericu- 
LosuH e perciò FALLACE ; non ha un solo judigiujh che non 
sia DIFFICILE 5 e non solo diffìcile e perciò atto a confon- 
dersi colia falsità più t;he a colpire nel segno; ma, se de- 
riva, come deve derivare, da pericolosi e fallaci esperi- 
menti, non può essere se non guida PERICOLOSISSIMA e 
Fallacissima, vantarsi di cìò^ e vantarsene dopo diciot- 
)o secoli! Cosa avete fatto, voi che menate tanto vanto, 
per togliere la scienza da condizioni si meschine e si dii- 
sperate ? Nulla , che io mi sappia 5 nulla che non serva a 
rendere più ingarbugliato il giudizio, più pericoloso V e- 
sperimento, più lunga l'arte, più infruttuosa la vita dei 
più esimii intelletti, più nulla la scienza. Le quali non 
sono parole di inutile sdegno ^ che altrove le vo provando 
irrefragabilmente. Ora con che diritto vi adirate contro 
chi, cercando la Legge che costituisce la scienza, si tro- 
va subito a fronte del metodo , e il metodo lo invita a 
distrigare V esperimento dei numerosi pericoli in cui , 
senza metodo, necessariamente si ravviluppava ^ e, libe- 
rata cosi V esperienza da' pericoli e dalle incertezze in 
cui si travolgeva nelle mani vostre , rende l'occhio più al- 
to alla osservazione ed alla semplificazione de'fenomeni , e 
così le difficoltà che prova il giudizio si scemano; e se, non può 
aversi infallibile, il che non è conceduto che agl'insensati (i) 



(4) L'Autore della memoria citata^ riportando una 
cer(a sua ^clamorosa guarigione di una terribile malattia 
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Io fa almeno pili agile a confortarsi goH' esperienza , pia 
pronto ad abbracciarsi col vero? Vi par egli che sia uà 
gran^disastro il poter ridurre V arte a queste condizioni? 
Vi pare che V umanità ci faccia una gran perdita^ se il 
Aledico possa giungere a proferire, in buona coscienza 
Aa»-BiiEVis? Ahi venerando Ippocràte^ anco quando indo- 
binavi» la tua sentenza era sempre mortale per la medi- 
Cina. Perchè tu hai detto ars longa^ chi intuona la me- 
desima cantilena all'orecchio de' suoi ammalati ^ — dopo 
diciotto secoli I — apparisce tutto nudo del velo dell' in- 
teresse 1, infatti y coerentemente all' istituto y fa loro prova- 
re tutte le cons^uenze della lungheria , tanto che la vita 
del medico non basta a guarire un infermo di malattia 
cronica^ vita brevisj chi ricanta — dopo diciotto seco- 
li ! — experimentum periculosum , egli va immune da 
ogni rimprovero d' impostura e d' ignoranza ; e infatti , 
coerentemente allMstituto ^ ei fa correre tutti i* più riscluo- 
si perìcoli ai suoi infermi ^ or colla tolleranza or colla in- 
tolleranza per tutte le squisitezze medicinali che profisri- 
sce in tuono austero e secco ^ cogli occhi appuntati y colle 
labbra prominenti, col naso ricurvato che faccia arco sa 
quelle, colla testa piantata sul collo, o col collo ripianta- 
to dentro il torace: judicium diflicUei — dopo diciotto 
secoli I — quello si è un uomo disinteressato, franco, 
leale e , quel eh' è peggio , sapientissimo. Ma , se sorge 
Hahnemann, alla cui sacra ombra io fo reclamo (poiebè 
r atrocità dell' insulto ricade tutto sopra di lui nel quale 



che egli chiama colica saburrale ^ anuntiata con subito e 
fiero dolore al testicolo sinistro , dò la seguente spiegami 
ne: » Io spiegava il dolore al testicolo per una polarità 
^ dinamica pura , cui serviva di substratum la branca 
» genitO'crurale corrispondente alV altra espressione raf- 
» figurata dalla pressione di quel nervo. » Ivi giunio , 
prorompe in un grido di contentezza: • Vedete Vesaltez- 
» za nella medicina razionale ! e /' omiopatia ? ce. 
- ^ Faj. 109. — 
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la malignità non giutì^e a denigrare U intemerata eo* 
scienza ^ e la più disonesta invidia fu costretta a dichia^ 
rare dottissimo fra' medici^ e al quale i più grandi pre- 
starono venerazione, malgrado le loro divergenze passio- 
nate, HuFELAnD in Alemagna, Broussais in Francia, Brera> 
che non fabbricava teorie oggi per distruggerle domani > 
in Italia); se sorge Hahnemanu e dice. Evvi una via in 
medicina per la quale si può andare più direttamente al 
termine che volavi prefigete; ivi T esperimento è semplice, 
non im()rogliatp^ fra mille ambagi j non pericoloso ad ogni 
tratto , non fatto per intrigarvi di continuo e spingervi 
tra due scogli , de' quali se evitate V uno , non potete 
evitar V altro , cioè , se salvate V infermo , non potete fa- 
re a meno di consumar molte delle sue forze; e perciò 
1^ esperimento è fecondo, perchè non è ad ogni istante 
isterilito e mortificato dalla confusione de' pericoli corsi 
che vi fanno confondere una cosa con un^ altra ; e perciò 
è degno di assumer nome di esperienza , che importa coe- 
renza e vincolo costante de' fenomeni osservati: ivi il 
giudizio più sincero, in cui debbono aver compimenta 
tutte le sollecitudini del Medico e tutte le speranze del- 
V infermo , dico il giudizio del nesso tra la malattia e il 
medicamento , è quindi più agevole a compiersi , meno 
eongettuflEile , e V inganno più facile a scorgersi e ad e^ 
mendarsi ; ivi la brevità della vita non fa contrasto colla 
lunghezza dell'arte, perchè non in sei minuti ^ né in sei 
mesi, né in sei secoli, giungesi a possedere la scienza 
della vita , e V infallibilità dell' arte che n'adempie il me- 
todo ; ma questo sconforto che vi lascia colle mani alla 
cintola, è dissipato dal coraggio che infonde la fertilità 
dell' esperienza , quando voi camminate pel sentiero che 
vi addito. Allora ogni istante della vostra vita può essere 
più prezioso che la vita più lunga passata tra le lamenta- 
zioni, pur troppo lagrimevoli: experimentum periculosuniy 
judicium difficile , vita brevis , ars longa. L'arte si rende 
non the lunga , ma eterna , quando sì è costretto a ripe- 
tere che l'esperienza non fa saper altro se non eh' essa 
è pericolosa ( e ciò quando non ha la sfrontatezza di ma- 
scherarsi i pericoli )^ e che il giudizio è una troppo diffi- 
cil cosa , cui non può bastare la vita di un Uomo per 
proferirne uno abbastanza assestato; ma se si può otte- 
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nere di rendere più facile il giudizio (tra le relasioni 
della malattia col medicamento )j e più purgato 1' esperi- 

. mento, allora T arte diviene più manesca, perciò più 
atta al suo fine^ più utile e, diciamolo pure, più breve* 
*— Se sorge Hahnebià?ìi!« a far questo discorso^ dopo di- 
ciotto secoli che in tutte le forme si ripeteva il contrario; 
se Vi sono degli uomini i quali 5 se non il vanto della sua 
dottrina e della mente sua posson produrre come distin- 
tivo ^ bensì il medesimo orrore per le vecchie turtuosità; 
Lui e costoro van tutti rassegnati in una schiera; tutti in 
uniforme tessuto dell'insidioso velo dell'interesse , dell^im-^ 
postura / deir ignoranza I .« . < Che vi par' egli? La ci vìi-' 
tà, la illuminazione del secolo^ lo spirito del secolo, i 
progressi dei secolo, i vapori del secolo, conducevano a 
tale urbanità di linguaggio? Alcun di voi si adira contro 
me perchè dia tanto peso alle parole di uno stolto ; ma io 
mi vergogno a chiamare a rassegna quei che non sono 
stolti , e lascio che costui li rappresenti futtL Quegli altri 
con mena inurbane parole , non desìstono però di parlare 
il gergo di un mestiere ferocemente retrogrado^ 

Ora io ho detto che V arte sia breve , non mica la 
scienza; che Farte sia facile, non la scienza; che Tar^ 
te^ e r arte sola, sia^ pieghevole air intelligenza in cui 
un po' di buon senso e di rettitudine di meste e di 
cuore j stia in luogo di certe Menti che fanno paura. 
Io dico : per giovare air umanità , l' arte è necessaria , la 
scienza no ; in altre parole ^ dico appunto ciò che dite voi: 

- la parte pratica è necessaria , non la parte teorica ; dico 
appunto ciò che dieea Baglìwi: V anunalato brama di es- 
ser^guarito^ non già di essere addottorato^ Non vi pare 
oramai che io sia venuto in contraddizione con me stesso? 
Rallegratevene adunque y ed a contentarvi di più^ io riten- 
.to il limitare della scienza. 

Quella in cui son venuto noir é un'^ escursione ; è 
una conseguenza inevitabile delle cose da noi dette^ La 
dottrina del Dinamismo intellettuale e vitale^ chiamandosi 
per la via del metodo nella scienza nostra , esigeva que* 
gli schiarimenti , quelle rivendicazioni y ed obbligava alla 
più evidente distinzione delle competenze della Scienza e 
deir Arte. Quando la Scienza non è altro che V intendere 
e V Arte non e altro che il fare ^ se la Scienza è giunta 
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a segno che tutta s' immedesima colla sua legge 'eostitu- 
Uva ne)r Arte 9 allora non sono clie due espressioni di- 
varse di un concetto essenzialmente identico ; e V uomo 
a qui si /affida la formola artistica ^ rivelazione della for- 
mola scientifica , può mirabilniente operare senza bisogno 
di penetrare il concetto nella espressione scientifica , ba- 
standogli cb' ei non se ne dilunghi nella espressione ar* 
tistif^a o pratica* Quando voi fate IHnnesto vaccinico^ non 
sapete nulla della Legge che fa si che ciò riesca al fin? 
a cui aspirate. Tuttavia voi i^iescite 31 bene. Quando a- 
ministrate ragionevolmente il mercurio pelle malattie si- 
filitiche 9 voi non sapete nulla della legge per la quale 
riescite al vostro fine , eppure riescite. Quando ammini- 
strate i preparati dì China in alcune famiglie d'intermit- 
tenti 3 voi non sapete nulla della Legge che produce la 
guarigione^ eppure otteuete il vostro intento. V è di 
peggio; voi non solo pe ignorate la formala scientifica , 
ma anco la formola pratica, tanto vero che per questi tre 
soli generi di fenon^eni avete inventate Dio sa quante 
teorie p quante pratiche difformi. Come avviene questo 
intendere ad un ippdo ed operare in un altro? Inten- 
der male ed operar bepe? Non intender nulla ed ope- 
rare il bene bramato ? Dir , per esempio , che la feb^ 
bre intermittente sia una gastro-enterite ^ che la China 
sia un eccitante che deve andare sulla membrana infiam- 
mata delio stomaco ; e intanto guarire ? Dir , per esem- 
aio che la febbre intermittente sia una malattia di de- 
bolezza , e intanto non poterla curare che con lo stimo- 
lante China ? Dir , per esempio , che la febbre intermit- 
tente sia malattia di diatesi di stimolo , e che la China ^ 
essendo un controstimolante p pioè un debilitante , guari- 
sca ; e gparire ? Dire , per esempio , tante altre assur- 
dità più sapienti , e intanto guarire ? Questo è un mi- 
stero y però uno di que' misterii che mi pare facilissi- 
mo a capirsi, quando ^i voglia conseptire: i,^ Che 
tatto questo fastoso razionalismo è pretto empiri- 
3010 ; S.^ Che V empirismo , il quale non è né può 
essere metodo , quando serba in deposito questi fatti 
inesplicati dalla sciènza , acchiude necessariapiente in 
b6 medesimo tutta la potenza della Legge , che noa 



130 
djDventa metodo né scienza né arte y se non quando si 
rivela alla mente ; 3" Che in quello stato di empiri- 
smo tanto vale Ippocrate ^ quanto la femminuccia che , 
conoscendo i segni dietro i quali si può amministra-» 
re la china opportunamente , V amministri ; 4."" Che 
allora non è merito né della scienza , né dell' uomo, né 
dell' ars longa ^ ma bensì merito di un benigno riguar- 
do della Natura ; 5.^ Che V uomo e la pretesa scien* 
2a ^ in quelle circostansse , peggiorano tanto le condi* 
2ioui dell' arte , che , se si dovesse essere coerenti ai 
prìnclpii che e' insegnano , dovrebbesi assolutamente ri-^ 
pudiare il benefizio della Natura. Insomma ^ se con- 
venite che 9 in tale stato di cose, si va da ciechi, allora 
il mistero è bello e apiegato. E nuUadimeno j fate in 
guisa che in tutte le malattie che non attentano essen- 
analmente alla vita , si possa rìescire a quel modo , ed io 
amerò meglio cotesto mistero che tutte quante sono le 
vostre meravigliose divinazioni. 

Ora r uomo non è un Bruto , e fin li è V istinto cbe 
opera, non V intelletto; e se in qualche cosa sono scusa- 
bili tutte le false teorie , é appunto per ciò cbe egli è 
impossibile che la mente umana si riduca alla condizione 
del liruto. E voi allora solo potrete moltiplicare quei fat- 
ti cosi felici , quando ne trarete fuori la legge chi li co- 
stringe a prodursi; s' é veracemente la legge che vi si 
occultava, la Legge che se ne trae fuori, voi ad un trat- 
to avete rivelato il metodo , la scienza e V arte. Perchè , 
oramai credo eh' io mi sia chiaramente espresso , d' o- 
vunque s' incominci o dalla formola empirica, o dalla 
formola artistica , o dalla formola scientifica , o dalla 
formola logica , tutto è necessariamente implicito in un 
concetto solo, e 1' una forma trae seco V altra come la 
lucQ , che in un raggio solo contiene tutti i colori deh 
V iride , che non si fanno visibili se non quando il pri-^ 
sma li rifrange. 

Finora della connessione della Omiopatia colla Legge 
fondamentale dell' intelligenza umana e di tutta la Natu- 
ra ; finora della sconnessioxìe degli altri pretesi metodi 
da questa legge fondamentale, quindi dei diritti dell' 0^ 
Ifliopalia alla scienza , e della sua verità peli' Arte; quiq^ 
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di del non diritto alla scienza di qualsivoglia metodo fi- 
nora conosciuto. 

Nella seguente lezione io mostrerò come queste co- 
se si adenpiono nel giro della scienza immediatamen- 
te necessaria all' esercizio della medicina per giovare 
alla umanità. 
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Qui que tu sois, rends compie 
à ia palrib de tes actiotiSf 
Qu^ as'tu fall du iemps de fa 
vie ? La loi V interroge , lo 
patrie f écoute , la vérité t§ 
Juge. 

Du Potei. 



xmd evasione di quanto codesta Congregazione munici- 
pale mi chiedeva con sua lettera del i7 Gennajo del pi'e- 
aente anno , N. 555. Sez, F, non solo , ma a compimen* 
to di un mio dovere verso la Congregazione medesima , 
ed insieme a mio stesso conforto e mia giustificazione per 
il metodo omiopatico da me unicamente usato nella cura 
de' miei infermi pel corso di nove consecutivi anni in 
cui ebbi lo spinoso incarico del circondario affidatomi , 
io inoltro quest' ultimo rapporto medico a cotesta Magi- 
stratura , esternandole nel tempo stesso la mia gratitudi- 
ne per le espressioni che in quella summentovata lettera 
mi elargiva , a motivo del graditole mio servizio. 

Spero che il risultato felice che anche in quest' anno 
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mi ha ojQferto l'applicazione de'sublimi ed inconcussi prin- 
cipii bahnemanniani mi potrà confermare la benignità che, 
per varie affidatemi incombenze ^ questa Magistratura mi 
ha sempre dimostrato , e però avrei solo fortemente bra- 
mato che il mio esempio presso i miei concittadini non 
fosse stato senza imitatore , e non già per mio csaltamen- 
te, ma pel vero bene essere sociale che direttamente deve 
scaturire da questo divino metodo. 

In quest'anno non discorro che del movimento del cir* 
condario d' Ognissanti^ mentre quello di S. Barnaba, è 
stato affidato al DotL Antonio Marangoni. 

In questo mio circondario la popolazione annuale è sta- 
ta di 2684 persone; i57 meno dell'anno antecedente, l 
bambini ivi nati sono stati 78, 30 maschi e 48 femmine, 
quindi uno solo in meno dell' anno passato. 

Grande anche in quest' anno , in tutta la Parrocchia , 
compreso V Ospedale civile , fu la mortalità , sendone pe- 
riti 810, due soli meno dell' anno scorso. 

Nella sola Parrocchia mancarono 79 individui, 26 ma» 
schi e 4S femmine; due di meno che nel 1845. Spettanti 
all' Ospedale, furono tolti di vita Ì8S adulti; 95 maschi 
e 90 femmine: i77 bambini morti fuori alla campagna} 
-iOd maschi è 76, femmine, e 69 altri bambini periti en-t 
tro lo stesso stabilimento; 31 maschi e 16 femmine, che 
è quanto dire il rigguardevole numero di 431 persone. 

Nacque in Parrocchia un individuo in meno di quelli 
che morirono, perocché i primi toccarono il nuniero di 78 
individui, ed i secondi di 79. 

Le unioni matrimoniali sono state superiori di due del-* 
r anno precedente , essendosene celebrate 26. L' età più 
alta de' conjugati fu di 64 anni e la minore di i7. 

Ne' registri parrocchiali si ebbero malate 234 persone j 
86 uomini, 148 femmine. U soccorso fu solamente da me 
prestato a 202; 69 maschi e 133 femmine: poiché 10 
(7 uomini e 3 donne) si trasferirono all' Ospedale civile; 
ed a 22 individui ( 10 maschi e 12 femmine ) non dava 
la mia assistenza, o perché furono durante la mia assen-i 
za curati dal Medico supplente , o da altri Medici. 

Fra que' 202 da me soccorsi, 182 { 63 maschi e 119 
femmine ) guarirono ; 4 ( 1 maschio e 3 femmine ) rima-» 
8ero alla fine dell' anno non s^ati ; e 16 ( 5 maschi Q 
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i 1 femmine ) morirono Una donna non ebbi tempo di cu* 
rarla, attesoché mori dopo due ore dalla prima visita, per 
apoplessia fulminante; e 7 ( 3 maschi e 4 fenmìine ) pe- 
rirono per insanabilità , o per indole del male , o per 
troppo inoltrata malattia yei*so gli estremi. 

Dei summenlovati 202 ne perirono otto ( 2 maschi e 6 
femmine), cosicché il rapporto proporzionale pel cento dei 
morti e curati sta in ragione del 3 e 2/3 ; proporzione 
che io stesso 3 quando esercitava eoa moderazione V allo- 
patia, noQ ebbi mai la consolazione di ottenere, né si 
trova in nessuna statistica di pubblica o privata praticii 
della vecchia scuola sedicentesi razionale^ 

Affinché la Superiorità possa, volendo, verificare faciU 
mente Iq verità delle esposte cifre riferibiti ai traslocati 
nelP Ospedale ed ai morti , ritengo necessario 1' enume^* 
rare qui ad uno ad uno tiitti i nomi delle persone cui si 
riferiscono le cifre, levando di questo modo, spero, ogni 
mìnimo dubbio che d^ qualche malevole per vergognosi^ 
malizia si potesse siibillare, con^e accadde due anni ora 
sono, che si venne per ciò, a mia insaputa, qella neces<« 
sita di istituirsi dal saggio (. H* Governo di Milano ana 
Conmiissiooe all' Università di Pavia , per giudicare sui 
miei scritti; » se il mio modq di medicare potesse essere 
» tenuto scientifico , o no. » Buon per me che dalle labbra 
stesse di que' della Commissione mi veniva e lode ed in- 
coraggiamento , assicuraqdomi che TawersariQ niip s^veva 
loro promosso tale indegoazipne che nel mio trionfo ve- 
devano quello stesso della dignità niedica \n generale 
( parole precise di uno di que' della Commissione ) , ve-^ 
dendo lo scritto nemico dettato per sola stizza ( ei dice^^ 
vano ) , Q non fondato in nessuna buona veduta scientifi^ 
co-umanitaria. 

I dieci individui che da me furono inviati airo^p^dale, 
furono i seguenti : Grotti Giuseppe ( 20 Gennaro ) j fbn^ 
ti Luigi , Bollósi Jngelo , Frina Anna , Tellini Davide 
( 21 Marzo ) Delaiti Evaristo ( 4 Aprile air Ospitale mi- 
litare ) ; Ancellotti Michele ( 2 1 Aprile ) Tussotti Anto^ 
nio ( 5 Giugno ) , Bottaszi Anna ( 8 Giugno ) j Ponghel- 
fini Antonio ( 9 Novembre )• 

Forse dalla Parrocchia di Ognissanti V Ospedale civile 
flVrà accolti ben molti altri ammalati , ma i detti soli di« 



pendevado da me per iniziativa di cura e per essere re- 
gistrati nelle Tabelle Parrocchiali^ onde di questi soli e 
posso saperne e deggio risponderne; sebbene, quand'anche 
fossero stati accolti negli estremi, il che non fu di nessu- 
no 5 dal civile Spedale, la colpa sarebbe tutta dell' inca- 
ricato dello Spedale medesimo, il quale per disciplina non 
può far muovere un ammalato che presenti il minimo pe- 
ricolo nel trasporto, mentre non v' ha Medico phe non 
sappia che una malattia grave, ma guaribile, può imme- 
diatamente divenir mortale pel solo motivo di escire dal 
letto , e ciò per la somma sucettibilità del viscere morbo- 
so che fa debolissimo il rapporto vitale^ 

I morti per malattie insanabili sono questi : Ghiaini 
Teresa j d' anni 50, ammalata da iO anni per cachessia. 
Morì il do Marzo sotto V apparenza di una febbre perni- 
ciosa 3 ma in realtà per termine della generale consunzio- 
ne indotta dalla terribile malattia locale. Fattane dilìgen- 
te sezione alla presenza dell' Egregio Chirurgo di Pelega- 
zione Dott. Zuccifi e dal bravo giovane Dott. Alessandro 
Poma , tutto 1' ovario sinistro si trovò voluminoso e com- 
patto e tutto scirroso, biancastro, resistente molto al col- 
tello. 11 tuiAore era dell' enorme peso di 25 libbre medi^ 
ehe. I visceri vicini non presentavano altro che le con- 
seguen^se della luDga permanente compressione. Nei reni 
si trovarono delle idatidi molte, J polmoni sani , tranne 
qualche lieve aderenza pleuritica. 

Ruffinenga Teresa ,. d' anni 60 , morta il 90 Marzo per 
apoplessia fulminante dopo 7 ore e mezzo di decubito, e 
dopo due ore dalla prima mia visita. Questa donna abu- 
sava molto di vino e liquori e spesso si faqeva salassare^ 
Agresti Erminia d' anni tre b mesi due , moria il 5 
Aprile per Rachitide inveterata , ed io veniva chiamato 
alla sera, e quella moriva Qell^ stessa notte tanto era 
ne' suoi estremi- 

Sommariva Maddalena d'anni 27? mori il 3 Dicembre 
per tisi scrofolosa e per vizii venerei dopo due anni di 
malattia , duranti i quali fu anche all' Ospizio civile. 

Cilli Giuseppe , bambino di due anni e cinque mesi , 
perì il 27 Ottobre per atrofia mesenterica, dopo 60 gior- 
ni di decubito j méntre io veniva chiamato negli uUimi 
foU giornit 
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Nicoli Francesco pure di soli anni due e mesi seijdo* 
pò un anno di decubito, moriva il 6 Agosto per Rachite, 
e da me riceveva solamente qualche inutile soccorso negli 
estremi giorni. 

Finalmente Steiner Gaetano j bambino di soli due mesi 
e giorni due j mori per Mughetto dopo 20 giorni di ma- 
lattia y e nei tre ultimi soli si veniva per me. 

Quelli poi ch'ebbero da me una regolare assistenza me- 
dica e che sotto la mia cura morirono j sono gli otto di 
cui qui pongo il nome. 

Bellosi Luigia d'anni 60 ^ afflitta da molti patemi ^ mo^ 
ri il 22 Gennajo per tifoidea. 

Magonelli Olimpia ^ bambina di un anno e mesi sette, 
rachitica da undici mesi> andava in Cielo il 3 Marzo, ed 
il i9 la seguiva V altra Bambina Belloni Rosa^ d'anniS 
e mezzo , pure per Rachìte , e Bartolo Piacani fanciullo 
d' anni 7 cessava dalla vita il iO Dicembre per ati'ofia 
scrofolosa dopo 7 mesi di decubito. Il iO Giugno periva 
la neonata Marmieri Virginia di soli S7 giorni per epa- 
tite con iterizia portata fuori dell'alvo materno; ed il 22 
Ottobre , distrutta da febbre consuntiva per lo spazio di 
mesi sei , poneva fine air appena comminéiata vita di 
mesi i3 e giorni 24 Lorenzoni Anselmo pel quale aveva- 
no mandato per me ne^ soli tre ultimi giorni. 

A mezzo del suo cammino d' anni 20 finì i suoi giorni 
la Mazzoni Maria per pneumomite notha , il giorno 35 
Aprile dopo otto giorni di malattia che si presentava sot- 
to forma di lieve costipazione e poi svolgevasi con impeto 
improvviso. Il i3 Febbraio poi moriva la bimba Previta' 
li Teresa per Eclampsia comparsa di subito al suo nascere. 
Anche in quest' anno le febbri adinamiche di palude 
furono poche , circa un 47 casi , e ciò forse ancora per 
lo mantenersi del livello de' Laghi superiore all' ordinaria 
altezza ; il che è già un tre anni circa, a cui risponde 
pure la stessa diminuzione dì Febbri. Larvate e pernicio- 
se ne occorsero otto , di remittenti d9, e iS di gastriche- 
Le cosi delte forme infianunatorìe non furono molte, cioè 
un 40 circa , tra cui non ne perdetti che due soli un'e- 
patite in un neonato ed una pneumonite in un' adulta di 
ÀO anni. Tutte le altre da me trattate trovarono facilmen* 
te il loro mezzo curativo nel rapporto del principio 9fe^ 
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i^ìmentale dei SrMiLt , sedza mai ricorrere alla più piccola 
«DiissioDe di sangue. Le Mastiti per ingorghi lattei , ce- 
dettero quasi per incanto all'uso delia Brionia^ e tal vol- 
ta ajutata dal Fosforo. La pelle non mi presentò molte 
forme, sebbene si veda durare nella costituzione atmosfe* 
rìca una tendenza allo sviluppo continuo de'principii con-* 
tagiosi e di Vajuolo e di Morbillo, e di Rosolia, e di Or- 
ticaria , che forse io vorrei credere tutti dipendenti 
da un solo princìpio, variamente manifestantesi secon- 
do le modificazioni particolari individuali ^ e generali 
grandi'-mondiali. Le forme irritative furono circa un 20 ; 
le Neurosi pure 20 ; e 22 le cachessie , tra le quali una 
Pellagra ed il rimanente furono quasi tutte Rachiti , ec- 
cetto una tisi i uno scirro e cinque erpeti. Poche furono 
le scrofole , circa un quattro specie , e due forme di Scor- 
buto e due Idropi, un' Anasarca ed un Edema. 

Le varie stagioni delF anno presentarono molte irrego- 
larità. L* Inverno calcolando dal Gennajo^ fu mite e quasi 
non ci dette neve. La primavera si mostrò precoce e pio- 
vosa. L'estate sempre oscillante fra l'alta e la bassa tem- 
peratura e fu secco in modo da far rendere il raccolto , 
specialmente delle granaglie, assai scarso. Le Patate eb- 
bero come in Irlanda, un grave insolito malore, mostran- 
do neir esterno un aspetto ruvido , squamoso , brunastro^ 
e nell' interno una sostanza dura^ lucida ^ diafana , non 
più contenente fecola. L' autunno fu quanto si può dire 
piovoso, a tal misura da innalzare tutte le acque del Re- 
gno e le nostre in ispecie , ad un tal livello cosi insolito, 
da porre in varii punti il nostro territorio in pericolo , 
costandone somme ingenti le riparazioni d'arte* Quasi tut- 
ti i sotterranei della Città sono resi inutili dalla facile in- 
filtrazione delle acque circostanti. 

Non ostanti tutte coteste irregolarità , la salute generale 
della popolazione fu buona, e le malattie che si presentarono^ 
siccome causa di morte, per lo più furono rapidissime e ta- 
lora istantanee. L'innervazione da molti anni è assai squili- 
brata, e ciò io credo pel modo tanto comodo quanto perni- 
cioso di medicare, traendo sangue per ogni piccolo incorno- 
àoj e sprecandolo a torrenti nei casi gravi : il che è sempre 
io ogni luogo dannoso, nei climi poi come il nostro umidi 
e psdudosi è perniciosissimo ed irrazionale i sendo la vit& 
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pili depressa e lenta. A cotale abuso arroga Y odiernil 
guisa di vivere assai agitato da bisogni morali imperio-' 
samente sentiti e non soddisfatti, per la compressiode 
sociale non solo, ma p^i molti vizii e di vino e di liquori 
e di femmine e di tabacco j ed inoltre per molte malat- 
tie ereditarie producenti: e la rachitide e la scrofola ed air 
tre forme alterate di psora ^ di sifilide e di sicosi che 
rendono tanto misera ed inquieta la vita di poveri figli 
cosi traditi da' loro Padri. Da ciò la perdita della Religione 
e fino della morale naturale^ perocché è da pochi anni che, 
fino in Città > gli omicidi! per vendetta o per aggressione 
vanno aumentando. Iddio non voglia che tale brutta con- 
dizione non cresca ancora > siccome pare ^ mentre il ba»- 
so popolo non trova bastante educazione , sendo privo di 
letture sane e adatte; ne avendo nei giorni festivi alcun 
giuoco pubblico ginnastico da personalmente eseguire, co- 
me avevano le antiche società; e d^altra parte^ ricevendo 
dall'alta classe civile ed ecclesiastica d' assai cattivi esem- 
pli d'immoralità. Tocco questi argomenti , non per voglia 
di veder nero , ma perci^c assolutamente inerenti al buon 
esercizio medico che non può fare a meno di teqere a cai" 
colo tutte le condizioni sociali , siccome x^ause di buona o 
cattiva salute , di facile o difficile medicatura , tanto di 
un individuo , quanto di una intera popolazione. 

Do fine a questo mio qualsiasi rapporto , riferendo qui 
alcune specie di malattie che a me confermano radicai^ 
mente V eccellenza prevalente del metodo tratto dalle leggi 
de' Mimili. 



OSSERVAZIONE L 

Boni Margherita f di anni 28, di temperamento linfar 
tico-nervoso, di abito scrofoloso, donna in mal essere per 
affaticarsi al vivere , tendente all' improprietà del corpo, 
maritata , senza figli , soggetta a malattie scrofolose agli 
occhL L' anno antecedente era stata curata per un si- 
mile attacco all^ occhio sinistro e si erano impiegate^ se- 
condo essa mi diceva , più di un 60 mignatte e molti 
purgativi e di vescicanti , e n' ebbe 1' esito della perditi 
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totale della Vista in quest' occhio , sendosi egli coperto di 
tioa densa membrana bianco-lucida. Il due di Marzo di 
questo anno era io chiamato per un altro simile attacco 
air occhio destro 6 l' Inferma ^paurosa déll^ esito fune- 
sto avuto tìeir Ospizio 5 Volle il mio soccorso* ÀI visitar*^ 
la era déssa in letto 5 in una camera oscura 5 non sof- 
ferendo la menoma luce. Mi diceva essere da qualche 
giorno in preda a dolori locali fierissimi ed essere stata 
obbligata ài Iettò per sopruvvenieiite febbre. In fatti il 
polso era allora frequente ; la pelle tutta seeca ed ar- 
dente ^ le orine rosse y e stitica di corpo. La parte offesa 
era dolentissima ed insofferente affatto la luce. Le pal- 
pebre èrano gonfie e rosse ^ e gonfia e roàsa era tutta la 
congiuntiva sottoposta e cosi quella involgente il bulbo. 
Tentando d^ inalzare le palpebre ^ la contrazione diveniva 
spastnodiica j e molte lagrime ne scaturivano. 

Col desiderio che pure si vedesse là Verità dell' effica- 
cia e dei simili e delle dosi ininiiHe 3 invitava il Dottoi^ 
Ales.sandro Poma a vedere questo easo gravissimo , per- 
chè fosse testimonio oculare della facilità con cui si viti-' 
eevano simili infiammazioni senza sanguisugio e senza sa-* 
lassi. Venne diffatti meco pressoché tutte le maltiUe é 
può testificare di questa storia. Immediatamente sommilìi-* 
strava ufi cinque globuli della XXX di Belladònna i ri^ 
peteiìdoli pef due giorni, per il che la febbre cessava 5 e 
r intolleranza della luce diminuiva j e l' inferma era in 
caso di abbandonare il letto e starseue alzata nella 3uà 
stanza^ Dopo dava il solforato di calce ^ alla YI é pari^ 
menti ili globuli cinque ^ e con inià soddisfazione ^ quasi 
per iùcanto^ iu pochi giorni 1^ occhiò divenne Maturale e 
quello che recò a me stesso tion poed inéraviglia si fu 
che là cura di quest'occhio promòsse l'assorbimento di 
molta di quella membrana che copriva Y òcchio sinistro^ 
laonde comiiiciava à percepire anche da questo la luce* 
Se la povertà el quindi là nedessità di darsi ài làvoi*o non 
avesse impedito a quella donna di starsi sotto cura per 
maggior tempo 5 forse questa incfmbrànà darebbe stata 
del tutto^ assorbita^ 
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OSSERVAZIONE II. 



La mattina del li Ottobre io era chiamalo per cMS 
Starla Riboia j moglie di un macellajo , d' anni 40, di 
temperamento linfatico ^ di buona costituzione , ammala^ 
la da tre mesi in causa di anasarca sopravvenutale nel 
terzo mese di parlo. Essa aveva avuti altri parti felici •< 
Sul finire dell' anno precedente era stata afflitta da febbri 
intermil tenti molto ribelli. Aveva in^ojati purganti ; si e^ 
ra fatta salassare più volte , e ciò , diceva 5 per consiglio 
della sua Levatrice. I facili errori della dottrina cosi det- 
ta Italiana , danno a questo genere di gente ^ senza lo 
studio necessario , 1' audace pretensione di poter regola-* 
re le loro illuse clientele ed ordinano con sicurezza mag- 
giore degli stessi Medici j in tanto danno della salute al- 
trui , sendo un tale stato de' più difficili che si trovino ^ 
anche pei più provetti Allopatisti« 

Tutta la pelle era di color bruno , la faccia gon-* 
fia , tumido tutto il corpo , e le estremità tutte leucofle-* 
gmatiche; il respiro asmatico difficile e talora impossibile 
in posizione prona per la doppia causa del ventre asciti-* 
co e pregnante. Le orine copiose e pallido-acquose, le feccie 
molli , vario-colorate. La sete era molta. La notte ogni * 
sintomo peggiorava , e più alla mattina. Vi era febbre re^ 
mittente che Y aggrediva con stadii irregolari. 

Le ordinavo T Arsenico alla XXX diluzione • una goc* 
eia in tre oncie d' acqua distillata , da prendersene ogni 
tre ore un cucchiajo. La febbre cessava , V asma dimi« 
nuiva e poteva , dopo tre quattro giorni , levarsi dal 
letto per alcune ore» 11 giorno d9 le prescriveva otto 
Globuli di Fulsaiilla alla XII diluzione ed il 3 di No- 
vembre 9 4 Globuli di China da ripetersi per quattro 
giorni una volta per mattina. 11 giorno li le dava una 
dose di Jngustura , cioè cinque globuli alla VI diluzione* 
L' anasarca sotto questa dose duninuiva d^ assai ^ per la 
qual cosa lasciava varii giorni V ammalato sotto la sua 
benefica influenza. Rimasero indicazioni pel Balsamo-Co^ 
paiva^ e ne Io prescriveva alla III diluzjone il giorno i8, 
ripetendolo per tre mattine consecutive. IlDott. Poma suni* 
mentovato visitò meco e da solo questa donna ed egli ^ 
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siccome io stesso , non ci aspetlavamo di vederla tolta da 
uno slato eacbetico cosi profondo ; eppure i' esito fu 
grandemente felice e , scomparendo affatto V anasarca , 
e ponendo H donna medesima in tale ben-essere da fi- 
nalmente porre in luce un bambino abbastanza nutrito ^ 
e j di più 5 da porsi air impresa deir allattamento. Il 
puerperio , sendo io assente , lo diresse lo stesso Dottor 
Poma ; ma questi non potè riescire a farla proseguire 
l' allattamento cominciato , e per la jattura delle forze 
anteriormente sostenuta , e forse per la deficienza della 
virtù de' simili che egli non negava , ma non ancora 
possedeva. 



OSSERVAZIOP«E III. 



Candiani Angelo , d^ anni 20 circa , di temperamenta 
n^uscolare, di buona costituzione^ nubile , dopo essere 
stato con qualche mala compagnia, fu preso da dolori al 
testicolo sinistro. La mattina 8 Marzo veniva chiamato a 
curarlo. Era in letto e presentava una generale prostra- 
zione; inquietudine molta , specialmente la notte. Occhi 
iniettati; faccia rossa; respiro frequente ; la pelle era sec- 
ca^ le orine scarse e rosse; il polso duro, frequente e pie- 
^0. n giovane si mostrava molto inquieto sulla sua vita. 
testicolo sinistro era duro e voluminoso quanto il pugno 
della mano. Si il testicolo che il cordone spermatico do- 
lentissimi al tatto e lasciati a se. La borsa era parimenti 
grossa ed allargata e di un lucido rosso-fosco. Davo subì* 
to la Pulsatilla alla XII diluzione. Seguitavanq i sintomi^ 
Gli feci allora prendere la Bdlùdonna alfa mattina se- 
guente, e la febbre cessava insieme al dolore, ed alla gros- 
sezza del testicolo ; la borsa si era raggrinzata. Non pre»' 
scriveva alcun medicamento* 11 di seguente , il giorno era 
senza febbre ^ ma pallido in volto cogK occhi spaventati, 
faccia pallida, e tutta la notte aveva cercato di fuggire 
e minacciava togliersi la vita. 11 testicolo era quasi natu- 
rale , ma nella borsa una grande quantità di acqua. Im- 
UQediat amente ordinavagli V Oro alla VI. diluzione. Tutto 
questo terribile apparato , in meno di 24 ore spariva, ed 
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il Giovane io otto giornate circà potè attèndere alle pcd* 
prie fatiche. 

OSSERVAZIONE IV. 

Ai cinque del mese di Maggio ebbi pure in cura per* 
Orchite certo Canova Ferdinando d'anni 32^ bàrozziere^ 
ammogliato senza figlia ernioso ^ di temperameùto musco* 
lare e bilioso j di buona costituzióne. Aveva febbre eoa 
teie^ smania e timóre della vita. Una dose di eternatile 
ed un' altra di Orò ritornarono ^ in cinque o sei giorni, 
in buona salute questa buon capo di famiglia ; e si nel 
primo caso di Orchite ^ come in questo seconda la conva-' 
lescenza fu nulla^ 
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SUL TABACCO^ 



Articolo estratto daW Eiculapio de/ Tevere (1). 



Sgiene pubblica — Del Tabaced ( Nicoziana Tabacum) --' 
Che ti dirò mai di questo veleno narcotico acre, che4iw 
trodotto per qual siasi via nell'interno dell'Organismo, ove 
per poco ecceda la dose j induce ubbriachezza , stupidità j 
intorpidimento^ vertigini, Vomito^ dolorose alvine dejezioni^ 
^uallore, tremiti^ sudori freddi « delirio j svenimenti , mor^ 
te ? E allora ti gioverà forse sempre prescriv^e con pron^^ 



(i) Il Giornate intitolato 1^ Esculapio del Tevere diretta 
dal Ch. Sig. Cav. Doti. Adone Palmieri^ è un Giornale 
Allopatico Allopaticissimo ed è perciò che ne l presmte 
articolo sono accennate certe pratiche di medicatura che 
dirOmiùpalia ripugnano^ Con tutto ciò ha creduto bene di 
"^riportarle in questo giornalCé i.^ Perchè- credo sia utilis^ 
Simo che tutti i Medici di ogni colore si uniscano ad 
(anatematizzare una pratica che è delle piU perniciose al" 
la pubblica sanità; S.^ Per notare una grande singola^ 
ritàj cioè una opinione nella quale le scuole antiche f 
e moderne perfettamente si accordano. 
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tezza im emetico , e quindi copiose bibite raddolcenti ^ ed 
il salasso se è grande la congestione del cervello , o del 
petto ? Eppure oggi quasi tutti sono devoti al Tabacco , a 
questa malaugurata pianta originaria d'America^ della clas- 
se Pentandria monoginia^ della famiglia delle i^o/anee, ed 
oltre ogni dire se ne abusa a danno non tenue della pro- 
pria sanità. Alta essa pianta tre^ o quattro piedi nel suo 
stelo ^ con alterne ioglie grandi ovali acute, ristrette alla 
base, e con fiori grandi di un bel colore roseo 5 con lembo 
allargato a cinque larghe ed acute divisioni , ti rassembra 
piuttosto bella alla vista. Eppure è assolutamente venefica. 
E chi può fidarsi deW apparenza in questo mondo briaco, 
ed ingannevole? Forse era meglio assai, che i Portoghesi 
r avessero per sempre lasciala nell'Isola ove per la prima 
volta la videro. Imperocché il Tabacco stesso produce scoa- 
certi più grandi assai di ciò che uno può mai immagl' 
narsi. Sembra agire con maggior forza injettato nel retto 
e ben molti spirarono tra acerbe convulsioni, dopo appena 
fatto un clistere colla decozione del vegetabile in discor- 
so. Introdotto il Tabacco pel naso irrita cosi in alcuni la 
isì^mbrana Schneideriana, tapezzata dai nervi olfatori^ che 
collo starnuto suscita talvolta capogiri, offuscamenti di 
vista, congestioni alla testa, apoplessia; fece altri addi- 
venire erniosi, e incarcerò libere ernie, e videsi per lo 
starnuto abortire le gravide, rompersi in altri aneurismi, 
grossi vasi sanguigni , ed accadere impetuose mortali 
emorragie. Succidezza per lo più produce il tabacco preso 
pel naso, e coloro che ne abusano, tramandano spiace- 
vole odore , in inspecie le donne. Se si mastica, sono pia 
assai i sconcerti che suscita, che i reali vantaggi. Van- 
taggi che al solito , sono ipotetici , od esagerati , come 
è per lo più di tanti altri matti rimedj , i quali non cor* 
rispondono per nulla nella pratica dei saggi Osservatori^ 
ed anderebbero anzi afl^atto proscritti dalla Materia-medica, 
in capo a cui per ogni Fisico vorrei ognora segnato il ri- 
cordo, e più pel.fanaticoj e pel polifarmaco » si non juves 
saltem non nocea^.Ma quando poi vogliamo considerare il 
Tabacco , che s' introduce nella macchina nostra fumando, 
allora si che in me misero richiederebbesi la facondia del- 
l'Arpinese Oratore, ed anche oltre, a persuadere ognuno, 
che colla prava abitudine del fumare, (e T abitudine e 
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accompagna al sepolcro) si altera la salute » ci predispo» 
niaino pian plano a perdere innanzi tempo la vita. E il 
tabacco come un ribaldo ipocrita ^ che ti sembra tutt altro^ 
e ti tradisce. Le digestioni infatti si alterano in coloro 
che molto fumano, sì appesta loro l'alito, gli si anneia- 
no 1 denti , sono melanconici i più , molti soccombono di 
apoplessia, che a tutt^ altra causa si attribuisce che al 
Tabacco, e \arii altri, poiché mandano di continuo un 
fumo letale , unito ad olio empireumatico ardente e cor- 
rosivo ai polmoni, muojono di malattie di stomaco, di 
petto, molti periscono tisici cioè, altri emottoici, altri di 
acutissime peripneumonie. Ohi era assai meglio che l'Am- 
basciatore Giovanni Nicot, che per la prima volta nel 
4658 recò il Tabacco alla regina Caterina de' Medici ^ lo 
avesse lasciato in sua malora nel paese natio imperocché 
gli uomini pria di cotal tempo, pure campavano senza di 
esso^ che oggi poi si rende anche piti micidiale, accomo- 
dato con concie , e folletti , che lo rendono sempre più 
sospetto, e pericoloso. Eppure a di nostri vedonsi ì cigar- 
ri tra le labbia sino ai fanciulli, ed a molte donne, le 
quali giunte cosi al colmo della loro scioperaggine^ ad« 
divengono all'uomo di senno, ributtevoli, odiosissime. Na- 
POLEONE quando Io si volle per la prima volta far fumai^e^ 
rimase quasi soffocato dal fumo della pipa, e subito che 
potette prender fiato esclamò: toglietemi quella infezione: 
oh! porci I qual nausea! E cosi rinunziò per sempre ad 
un piacere, la cui sconcia abitudine, diceva egli, non era 
buona se non ad altro che a sollevare gli oziosi. Ora oc* 
correrebbe che tutti i buoni Parochi, i Medici filantropi , 
si opponessero valorosamente contro l' abuso che si fa del 
Tabacco, in ispecie da fumo; ne mal saria che si mettes* 
se una penale per le donne che fumassero , e per tutti 
coloro al di sotto almeno degli anni dieciotto. Non è forse 
fuggevole abbastanza questo nostro sogno , che vita è no- 
, minato, che cerchiamo tutti i mezzi di troncarlo più pre- 
sto con talune mode , ed usanze funeste ? Se coloro avvez- 
zi ogni di a spendere molto per i cigarri , smettessero 
pian piano questa assuefazione balorda e cotanto in gene- 
re per la salute disvantaggiosa , dandone invece quel da- 
naro ai poverelli, quale generosa carità, e benedetta^ 
perchè sarta dal proprio sagrifizio? 
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QUARTA EDIZIONE RIVEDUTA E CORRETTA 

Prima versione italiana annotata , e seguita dà una 

ricca appendice di altre costanze medicinali ricavate dalliH 

tnateria medica di Noack 'j tradotte dal Tedesco 

PEL DOTTOR BIAGIO TRIPI 



MJ uomo è il soggetto che la medicina vuole conoscere , e4 
è perciò che in tutta la natura non havvi un' essere più rea« 
le , che lui steA*so , pè fenom^ui cosi certi , che le sue modi- 
ficazioni. Queste modificazioqi si diverse e si multiplicate co» 
atituiscono 1' immensa seria delle forme patologiche , e forni- 
scono l'idea tanto sublime di poter anch'esse servire di base 
alla dottrina dei medicamenti. 

Un lavoro di tal fatta Stabilisce la novità della dottrina pa« 
togenica dei rimedi ^ e dà per certo l' intrinseco valore di o« 
gni sostanza medicinale. Esso in altri termini è la fedele im- 
Adagine dei progressi dello spirito icieatifico dell'epoca attualoi 
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JjtL Materia medica che sotto Hàhmemìnk era ristretta a po^ 
(pbe sostanze , essa è stata spinta al di oggi assai oltre mercè 
ì lavori de' celebri omiopatici Staph , HartlAub , Trinks , 
BuMMELi. , Gross , NoACK , Weber , Wai,e, Herimg, Rhot» 
Grazie dunque siano rese ed eterna sia la gloria a questi qo« 
stri confratelli , cui ne timori s<^omentano , né speranze lusin- 
gano , e che hanno saputo sacrificare , e tempo» e fortuna , ed 
in fìne se stessi alla verità. Somme lodi del pari all' instane 
cabile Jahr che si è occupato a farne dei sunti , che dopo 
averli pubblicati nell* idioma Tedesco, volle annunziarli in 
Francese nel 1841 > quali con somma soddisfazione viddicnò 
la quarta volta uscire dai torchi di: Parigi Tanno i845. Que» 
$la edizione è un lavoro degno di somma lode , perché rac« 
chiude num. 35 , sostanze rr^edicinali che non erano ancora 
conosciute nel tempo in cui veniva alla luce la terza. Ma dessa 
manca della patogenesia di molte altre sostanze al di d'oggi cono* 
scinte, quali da niun' altra materia medica sono cos) esatta- 
mente descritte quanto da quella di NoAcit e TRunis ; essa ha 
per titolo flandbuch D^r homQopathschen Arzneimitellehre, 

Onde rendere più pregevole questa prima versione Italiana, 
le 35 patogcnesie delle sostanze medicinali rapportate jn sunto 
dalla quarta edizione francese del Jahr , io le trascriverò per 
intiero come le ho tradotte dall'originale Tedesco; noterò in 
oltre le indicazioni cliniche , la durata di azione , gli antidoti 
corrispondenti , la dose sotto cui devonsi amministrare ; distri^ 
buirò i sintomi per ordine di apparecchi» ciocché manca neU 
la maggior par^e delle sostanze trascritte in quest' ultima edio 
zinne francese ; aggiungerò tutte le sostanze di cui non fassi 
cont« dal Jahr , ma che trovansi bene esposte oella materia 
medica di Noagk, e di altri. 

Rapporterò le patogenetie di quelle sostanze qotate dal dot« 
tòr Lop. Heyke, che jl Jahr pretende esser fatiga di Fickel , 
dapoichè voglio seguire 1* esempio del testé citato Bering , il 
quale nella prefazione della versione fatta in Inglese dell'opera 
di Jahr , così dice : >) GÌ' importanti medicamenti ai quali il 
ce dottor Heyne ha contribi:|ito , noi non possiamo permettere 
ce di trascurarsi n quali sono Actea^ Achiltgia , Alhekengi , 
Chenopodium , Chiococca , Jfigell^, (JdmsL manual Translated 
from the German bjr C» H£RiiiCr)t 

Ho giudicato poi situare queste sostanze in una appendice , 
a fine di conoscersi che desse appunto sono traduzioni dell* o« 
rigiiaale Tedesco , e distinte dal sunto che V opera del Jahi^ 
fa delle stesse. Quindi nella prima parte staranno situate 1q 
^00 sostanze pari ^la terza edizione , e 1' appendice poi con« 
^^rrk il restante. 
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L' Italia la bella Italia divenuta og^i il teatro delVespe- 
rience omìopalìche, non le sarà certamente discaro il vedere usci- 
re dal torchio nel proprio linguaggio un complesso di tutte le 
foslanze omiopatiche conosciute sin' ora , ricavate dal Jahr. 

Fedeltà ai sensi degli autori , chiarezza nelle dizioni , ecco 
i pregi che ho creduto essenziali in questa versione; ed a Goe 
di trarne profitto gli omiopatici della lingua Tedesca, e Fran- 
cese ignari , ho volato ancora tale lavoro con abbondanti note 
arricchire. 

In queste note farò marcare il' systema. sbxuAlts » 1' ordo 
HÀTURALis a cui le vegetabili sostanze appartengono. Passerò in 
rassegna da quante , e da quali opere se ne trascrive la pato* 
genesia a fine di potersi consultare originalmente , non esien* 
do r opera di Jàhr , che un ristretto della dottrina Patogeni* 
ca. Assegnerò la durata di azione di ogni medicamento , di 
risulta alle prove fatte suU' uomo sano » e sul!' ammalalo. 
Aggiungerò le dosi più usitate dagli omiopatici di bassa alte» 
nuazione, in conformità degli avvisi di Noagr. Finalmente uon 
tralascerò di dare quegli avvisi clinici che nello slato attuale 
della scienza de' Simili noi abbisogniamo. 

L' attrattiva di una si interessante intrapresa non mi ha fat* 
lo calcolare la grandezza delle difficoltà. Quello dunque che 
per il passalo non è stato eseguito , il mio zelo osò tentarlo » 
protetto dalla speranza che da una parte la ricchezza dell' ar* 
te, e dall'altra! talenti degli uomini distinti, e depo* 
si tari dei piii alti pensieri preparano un successo , che senza 
]a dottrina degli eìTetti puri delle sostanze omiopatiche sarà 
sempre eventuale* 

£ siccome grandioso si è il numero delle sostanze medici* 
nali racchiuse nell'appendice, che situerò infine di questo la* 
voro ; siccome non esiste sin' ora verun repertorio , sarà mia 
la cura intesserlo non solo , ma ritirare ancora da Lipsia le 
sostanze corrispondenti preparate sotto la vigilanza di quegli il« 
lustri che ne trascrissero la patogenesia. 

CONDIZIONI 

II' opera andrà compresa ia aa volarne non minore dì 50 fogli in et* 
tavo, in carta carré. Pubblicasi a metuili distribuzioni- Ojni distribaziooa 
è composta di 4 fogli , costa per gli associati tari due da pagarsi alla 
consegna. 

Le associazioni si ricevono in Palermo nel domicilio dell' autore piano 
del Castello , via della Perla n. 1. 

Io Napoli presso 11 signor dottor D. Rocco Rabini, via Ghiaia, in 
fiiccia s. Orsola. 

Iq Gelo va presso il signor dottor D. Pietro Gatti. 

Si i pubblicata la prima, seconda e tena dispe«sa« 
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CONTINUAZIONE E FINE 

PELILE OSSERVAZIONI 

PEL POTTORE 



r* sopra pag. 49. 



fLFra è il tempo che 3tòrck può dirci minutamente alcu- 
ne delle sue osservaziopi clinic)ie; pra è il tempo di sve- 
lare la coe^epza de' fiotti che si nvislaa da se alla luce 
del inetodo Habnemanpiano^ co^principii ai quali si vorreb- 
bero ridurre e colle copseguen^e che ;5e ne vogliono desu- 
mere. 
Un pomo di trent' anni p poco più , pel Novembre del 
I \16i fu preso da ingente dolpre in tutto il destro lato, 
ì eoa tal violenza che toglieva all' infermo il poter movere 
! pè la paiano pè U piede; pon lappetito, pop 3onno (4). 



(1) m Mente fiutem novembrfs mim ingens dolor corri'- 
^ puitj, qui toto lateri dextrQ t^nta vi inseiits nt aeger 
p nec fnoHUfn iiec pedem moverti potnerit j Qpp^titus ^^-» 
> l^tur et noctes factae ^unt insomnes* i» 

il 
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Braa quattro mesi ehe si adoperavano riroedii di ogni ge« 
nere^ dolcissimi e fortissimi , di dentro e di fuori; il ma- 
le invece peggiorava (1). I dolori avvìcendavansi con tale 
violenza da estorcer lagrime copiosbsìme ali^ infermo ed a 
guisa di persona che venga straziata con crudele tortu- 
ra (2). Indi lamentava per atroce dolore fin nelle ossa e 
nelle parti tendinose (3): sino a questo punto tutti gli al-* 
tri rimedi! eran vani; quindi amministrò la polvere, pie-- 
parata al modo suddetto^ alla dose dì dieci grani la mat- 
tina ed altrettanto la sera (non di Jconito^ intendiamoci, 
ma di due dramme di zucchero dove furono triturati due 
grani, non di polvere, né di pianta fresca, né di tintura, 
ma di estratto di Aconito) (4). Cosa avvenne allora? » Pri- 
ma nocte sudavit aeger copiose, quod ei antea non con- 
tigit » Indi racconta come proseguì nello stesso metodo 
«ino al dodieessimo giorno, sempre sudando e sempre mi- 
gliorando; come, sin dal sesto giorno, l'infermo era Qih 
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(1) » In quartum mensem remedia omnis generis , /e- 
j» viora ac fortissime^ ^ tam externa quam interna j ap- 
» plicata sunt ; sed effectus inde botius, nequaquam seque- 
9 batur^ morbi status reddel^aiur pejor et aeger debebat 
» lecto inhaerere* 

(2) » Dolores per vices erant adue vehementes : ut ae^ 
9 grò copiosissimas lacrymas extorserint: fecer inique 
9 eum ejulare instar illorum qui crudeli tortura exer* 
» centur^ » 

(5) » Pr aeterea conquerebalur maximum dotarmi in 
9 ipsis ossibus, ac partibus tendinosis. • 

(4) 9 Cum igitur exhibita remedia nequaquan^ juvalnunt^ 
» pulverem superius descriptum ex sacoharo albo et Aco- 
» niti extraclo exhibui. Dosis erat granorum decem ma'- 
• ne et totidem vesperi, superbibendum vel Jusoulnm i^el 
p infUsum quahoumque. • 
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libero d'ogni dolore (f); cernè Volendo sradicare ogni re- 
siduo del mÀIe, dal decimo terzo giorno in là gii fece 
prendere senza interruzione trenta grani al giorno della 
detta polvere (3); e come il sudore non tornasse più per 
le ultime due setlimaue abbenchè proseguisse a prendere 
que' trenta grani al giorno della polvere in discorso (3). 
Come intende lo Stòrck questa sua osservazione ? Il su- 
dore^ già lo sapete^ qui spiega tutto; o con linguaggio 
più prossimo a noi e più pomposo == l^actwitè plus gran^ 
ile que celle subslance imprime aux fonctions exhalan* 
Jes de la peau. = Ma in quei quattro mesi che l'infermo 
€tette alla tortura e che prese tante medicine ^ dalla più 
leggiera fino alle più forti , per uso interno e per esterno, 
a nessuno venne mai iti mente di dare un sudorifero ? 
L' Autore si dispensa dal dirci in che consistessero quelle 
medicine; ma , secondo tutte le probabilità ^ egli od altri 
che si fosse, doveano avere il medesimo intento, quello di 
promovere il sudore; se non altro, ecco per un semplice 
reumatismo che poteva sciogliersi in sei giorni, ad onla 
delia tenacità di quattro mesi, e ad onta di tutto il me-» 
todo stravolto, sotto il quale peggiorò sempre ( ast effeclus 
inde bonus nequaqnam sequebalur, morbi status redde* 
batur pejor) un giovane a Irent'anni confitto in Ietto per 

I » ■^"ir— "^T"" » 1 1* * * ■ ■■ ■ ■ I i ■ t 1 I ■ I ■ i ^ Il ■! ^— n-^-^i^ 

{i) » Et sexio diej aeger jam ab omni dolore liber 
• fuit, et potuit extra leclum ambulare^ appetii y tran^ 
9 quille dormivit, alvum habuit quotidie liaturalem; urina 
9 solilo copiosius fluxit et multa gessil floeulamenta et 
9 fila mucosa. • ^ 

(2) » Deoimotertio diCj cum aeger bene se haberet, ab-^ 
9 slinuit per tridum ab hoc pulverej advertit autem quod 
9 lune membra langnerenl dolorque ilerum se aliquantU'' 
9 lum insinuarci. Suasi ilaque ut sine interruptione adhuc 
9 per tres seplimanas quotidie triginta hujus pulveris 
9 gratia assumerei, m 

(3) 9 Vltimis binis seplimanis^ quibus hunc pnlverem 
aeger sumpsit y nullùs obserwbatur 9udor. 
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$ì lungo tettpQ {a(^ger AsòeM leàtQ e(mtin^Q inhwrfn) 
eon^anaato ali» tojrtura ( instar illorum qui prndpU fqrtUf 
ra exercentur). ^isogBaYa ordiqar V Àconitq ch^ fa ^dfi« 
rie puzzoleni^ente ( Su^Qr fnuUuni fqetuit ^ nec ^ger hof 
fiydQr^ ^fibilitatui^ est), per olt^qere quei buono efletto, 
Ma dunque yoi copvei^ile fsbe non {avete fattq pulla di vo- 
stro » che la selenica non vi lia giovato a nu|la^ che per 
quattro mesi uqa ridicola inferniil^ pon Qvele saputo dile- 
l^^rla né co' vosir| tenuisskpi 9 né cq' vostri fortissum 
fnedipao^enti : Qn^Imepte po||' Aconito siete rifss^ito : 019 
perchè ? voi dovreste intendere che il ypstro peral|è pon. 
pi pi)ò bastare; perchè ^ unco ri(lucep4o tutta la potenza 
4ell' Aconito a)la diafonc^tiiii, 4' ora inpanzi si trfittei^à dì 
jponoscere quando $iq il $oIo aconito cì^e possa f^r ^$(re^ 
pon f iq^c^ndo tutti ^li flivi ^pdoriferi. JEccoci dunqiie ^nin 
pre nelle n|e4esim^ cqnfusioqi ed incertezze^ e correreq^ 
^epipre rischio ^ì perdere pp tepipo pre^siosp, tutto 9 dan- 
pò deir ipf^fpio e yergc^na dell' ^rfe nQstra , qqando ei 
ioccber^ di campiinaFe su qpe'4ue tiE)gli (li rasojo per pu| 
^ mirabi|p)ente (ienunzia^ Tofgogiiosa igppri^nzf^ 4^ Me^ 
eo e I9 n^espbipità ^^ÌV a^te sua : q jjupantifnis $t hedpn^ 
tUius ! Ola y fimm^l^to si guari ; grazie I e §i guiuri col^ 
VÀcqnitQ; ^vinqne Storcis. .... Qqnqpe Storca pop h^ 
fatto ppUa, percjìé feoricapiepte ripifise 4oy' era; pratic|i« 
mepte Ù f^tlo sepza spiegazione p pop pnf^ ^piegazippp 
che Y ficcup)ppp co' vecchi erf prì , è pn fattp perduto , se 
npp pp errpre ^ì pii^. {1 bene che SxpRpK a44uee p |n4i- 
pep4epte dalla sw tpprift ^ iQdipen4epte dalla sua pratica, 
Ìn4ipep4e0te 4^9 suci yo^optà , per quan|o si ostini a yo^ 
kflp opp tulle le for^e^ pei* qu^intp ^'illuda cre4ep4o eh$ 
il bepe prodptfo pasce da' principi^ che lo gpidppo. Dap« 

Kìcbè ip ogni scienzfi, p piolto più in pie4icina9 qupl 
pe cbe nop s^ ppò produrre 1^ yoloptj^ per la cogpizione 
de' patprpU prineìpii p 4^11^ nepessiirie leggi ^a^e qpaU 
deriva^ ^i riniane sepippe ipdipen4ep|e ^i^fi yoloptji pot 
atra; ed jillorii ci ^idi| il caso, pon |a scienza. 1 maU 
che di^ pi^ derivane sop rivelati 4aU' etprpa storila 4ell4 
inedicipa e de' Meclici pel più ord;n#nP ppjlaaiepto dellf 
pose. SipacK pon poteva ipdprre pella sciepza se pop in^ 
4iret(anient€i 41 beetò che dp^ava, cioè ebe qpella mapia^ 
n di i^|ù4i{|tft t medUamenli pA i bwni eletti eb^ no 
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ttUétléiràf sei»YÌVàiid ^i Btoùtìtt péf|petaiEt alle teorie di luU 
ti i teiilpi, a' suoi medesimi prìncipii, e quindi eostfiiìge- 
Vàiiò la mente à liberaró il Verd inesfilicatò o inceppato 
(tà, tante caténe^ peluche V utilità che ^ò sperai'séde non 
l'inianga àrbib'arìa ò tenebrdsaikente congetturale^ Sótto le 
belle osservfizioni di Storc^ì h routine riàrianévi la tnede-^* 
6iiiidj pei'chè àncbé il volgo^ neVeumaiismii don tutti i suoi 
niézzi vuol ^r suddt^e^ é si persuade die rinférind ^uari-^ 
Sce pérclid ^dai e quaddd questo ^ispettàhile uomo si 
lascia sfuggire di bócca: =^ Suaii itaquè ut siné iuti^rrtir 
pHónè àdhuó per^ très tépiiriidnai j qnolidie itigiuta hujM 
pidvéris ^rixiìa òBiumétU z± io Udii sd Vedere ehe ci fos-> 
sinici ànéorà sdostati di una sole lided dalld róuiitie^ pei^ 
ehè don ha «apitd finóra quale sia la taglione pei' cui il 
Àiedico (tossa dii*e all' idfemio t zz Vói preddet^te per tan-< 
ti gióhìij pei< tante séttiiiiane^ pei* tddti idesij il medie»' 
Itientd tale^ a il medieaniento tal' altro zr; molto pid di 
fronte ad un^ immutabile ragione 5 quella cioè che ógni 
giórno possono dell' Idfermo ha^cere vicende che don sd 
che accordi abbiano eolla medicina {iresa sirié intèfruptio^ 
tié per tanto tempo che pìaécià ài Medico^ Nod li ad io 
la ragione i né altri me la dirà^ Quindi d sedipi^ opera 
d^ tUféUgleg rosU^itré^ malgrado tutto il bènefieio àddottOi 
Ancd i Ciarlatani j èneo le vecchie streghe e le fejddii* 
Unccié di méréato daddo de' codsigli ed appi'estdn fnedl- 
dne ciié tante tolte giovano , ed adche questa genia id- 
eulea: =7 «e ciò^ova^ bisogna seguitare^ = Quando In 
medicina j cioè V arte^ ddl^ uomd onesto ^ si rimane ddle« 
medesime eondizidni ^ perdonate saere e venerabili om« 
bre dei ddatri padri I noi^ figlia vi Siam debitdt'i di poco; 
e se r umanità vai qualche cosà 5 voi la ii*anea e sdegno^ 
sa parola non terrete ad offesa de ad insulto 5 ma a ve- 
nerazione anzij a Venerazione del vero e di Voi che lo 
cercavate eon tanta maggior «péna quanto più vi si occul- 
tava^ Ma a noi ^ generazione su cui piombò ^anatema d'in- 
fidmeratnli fra'jiostjpi ffatteUi^ per la lusinga che ci agita 
di aver meglio di lóro e di voi trovata la traccia del ve- 
ra 5 à noi iucodìbe più terribile ufficio 5 quello di respin- 
gere là stadia condannai perchè abbiamo coscienza che 
quella noi non tango ^ ma si il vero 5 finché duran le 
tenebfe j ^ quindi la sventurata umanità ne soffre a di- 
anoisura. 
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lasomma perchè dunque quel disgraziato fu libero dd 
suoivUtalieoir ^conifo 7 . . . Oh I perchè ? GII Omiopatisti 
lo saono, e se voi che leggete non siete omiopati^la , datevi 
la pena^ se potete rubare alcuni istanti alle vostre peno-* 
se cure 9 e ricercate la Materia medica omìopatica, e tro- 
verete se Vjiconito non sei^ve ad altro che a f<4r sudarci^ 

li secondo caso che SroacK rapporta è di un giovane 
di 27 anni , tormentato già da set settimane da veemcn-* 
tissimo dolore ischiatico che poi ancora con più violenza 
invase il braccio destro (i). Gli estemi ed interni rimedii> 
al solito^ diminuivano per rendere più grave il morbo (2). 
Somministrò al medesimo mattina e sera venti grani della 
polvere suddetta (3) Tutto svani quasi come per miraco-' 
lo nella seguente notte (4). Perchè 7 per il copioso sudore 
forse? no; perchè anzi non solo non ne parla ^ ma quel 
leggero malore ^ secondo ciò^ che poi si dice, è posterìo-* 
re alla cessazione del dolóre (§); posteriore la comparsa 



tè^kf^mm^àm^iÈmm, ^tmi^m^mmmi»lt»mAm^^amiàmmmm^mmtèm,^ 



(!) Homo 28 annchi'um vehementissistno dolere ischgfi' 
iko a sex $eplimanis vexabcUur^ dolor tandem vehemen^ 
iissimus brachiuni deo^rum invasit tanta violeniia ut aeque 

diu noctuqve ejularit^ 

• ■•■ . • ....'. 

' (2) Extema internaque remedia ^ licet suhindè levamHi 
ofdtulerintj malutn tamen idem mansit; quum dolores f^ost 
exigunm et momentaneum intervallum, mox iterum majo^ 
res facti ìsunt , et longe detèrius CLeqrum excruciaverunU 
-^ Traduzione fedelissima del lieet subinde levamen adtu^ 
leritUl -— 

(d) Huic exhibui mane et vespere grana viginti putve^ 
ris superius notati. 

(4) Prima statim nocte miraculi instar dormÌ9Ìl nec ul^ 
Inm dolorem sensit^ 

(5) Jeger inde bene habuit, appetti, vires augebanfinry 
continuo levis mador observabatur per totvm corpusy non aii* 
tem uderat noctu adeo cepiosos sudor- ut in aegro precedtntL ^ 



iti ttti jMrìtó in^ràtisisiiiiO ptt tutto il còrpo, tt delle piH 
itole rulriconde piene d^uraor acre che eruppero dapper«« 
tutto (i). Ma cosa farsene di quelle pustole? L'Autore ne 
tenterà una spiegazione la quale, supposta veraj cade 
subito in coatraddizione col suo ulterior modo di proce-» 
dere. Quantunque il malato stesse bene 3 anzi benissimo i 
r:= tiicfe bene habuit , vires augebantur ec.^ =: il Medico 
prosegue a dare ancora per otto giorni le sue poheri ^ a 
capo di questi otto giorni ei lo purga (S) ; V alvo si apri 
e le pustole sparvero e V ammalato migliorava sempre di 
forze (3) ; con tatto ciò il Medico volle che àncora per al-« 
tre quattro settimane V infermo , ossia il sano , prendesse 
di qiiella èua polvere ^ è non avverti più nulla d* insoIi-> 
to (4). Poi lo ripurgò ^ ed eccolo allora tutto sano (5). Per 
conto mio 5 tengo più per miracolo questo risanarsi, ad 
onta di tanti sbagli 5 che non iMstantanea scomparsa del 
dolore sotto l^uso di un rimedio omiopatico. (Per chi non 
lo sappia , l' Monito era omiopatico al male accennato 

(i) Nec attero die rédiit dolor s vtrum corpuÉ toiufii^ 
prcieèertim circa pudenda prurito ingraiissimo afjftcieba'* 
tur^ et eruperunt ubiquè puslalae rubicundae aeri humore 
plenae. -^ Tutto questo, non lo dimenticate^ vieu dopo la 
eessazione del dolore 5 non prima. 

/ 

(2) Poit(iuam per óctiduum eadeni dosi dùtui fuit puU 
nisj ùejer assumpsit purgant ex uticiis quinque acquae 
laxativae dispensarii f^iennemis^ et Drachma una salU 
pobjcrestL 

(3) Mvus deinde mòta est àéptiés, et dUpàrUerunt pu- 
ètulae j minutusque est pruritus ^ et increvetunt ^ires. — 
Questo tutto in un giorno? 

(4) Usus dein est ùdhuà péf quàtuor èeptimanas eodem 
pulvere^ nil insoliti inde advcrtit. 

(5) &ub fitémn iumpsit adhuó purgatis pmito iupérius 
du(hriptufns et erat fune opiitne sùnaiusé 
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ìd questa osservazione 9 perchè^ sperimentale colle, dovuta . 
^ regole oell' uomo sano, produce: Dolore lancinante de/-" 
r articolazione coxo-' femorale fino al ginocchio ; dolor ta'^ 
le che costringe a gridare ad ogni movinténto, — ^ Goii- 
fiamenlo infiammatorio del cubito, con stupore delle ditdt 
dolore e gonfiezza delle braccia)^ Per^ uié Omtppatista 
dunque sarebbero stati tutti sbagli inq)efrjdotfabìU il tur-' 
luire la risoluzione critica del maler che' si faceta per 
la pelle , 1^ insistere neir uso di un medicamento dal 
quale aveva giàf ottenuto ci Jr che voleva y il mettere V in-' 
fermo nel procinto di un aggravamfento a di una ripeti- 
zione inutile* del male. Di tutto ciò' non avvenne nulla neUal 
osservazione dello Storck e nasc^òno di gran dubbii dietro 
un tal fatto. Perchè, dopo la lunga ripetizione dell'^com/oy 
non si manifestò nessuno dei sintonici che vi attribiuscono 
gli Omiopatisti? Perchè, dietro la soppressione delle piK 
stole, non aggravò il male? Perchò insomma T annnalalo 
guarisce contro tutte le regole della omiopatiay per quan- 
to oraiopatico sia stato il rafedicamento esibito? A^ tutti 
questi perchè , io vi risponderò quando avrò esafiìiivato la 
nuova ipotesi che venne in mente allo^ Storck per darsi 
ragione delle pustole r = > An hic pulvis solvit acrimo-^ 
n moniam in minimis vasculis circa tendinei^ et ossa hae-^ 
» jrentemjT ea obstruentem^ producentemque dolbres artif«' 
» culorum atrocisslmos 7 an eaodem solutam, ad eorporis 
» peripheriam propelli! ? bini fai casua videntur id doce- 
» re zn » Se i due casi provassero questo^ dovrebbero 
provare defpari che quando^ loSidacK sperimentò Tuonila 
sopra se medesimo, e fece la grande scoperta della di lui 
potenza sudorifera, il dj lui corpo fosse gii pieno di acri'^ 
monia ne' minimi vaseuli, che impregnava tendini ed os* 
sa, e che perciò gli produceva dolori atrocissimi agli ar- 
ticoli, ma per quanto ei ce ne dice , non sappiamo nitlltf 
di tc^i questi spasimi pria di sperimentare VJconAta^ 
Ora incombe a lui a rispondere perchè mai questo see^n-' 
do suo infermo, ripetendo la medesima polvere per qMt-' 
tro settimane y non avverti nulla d'insoIiCd?^e perche qoel 
suo primo infertìio non sndò piiìt per le ollime due setti- 
mane , in cui prosegui a riprendere V Jcxìnito a trenta 
grani per volta della solila polvere? r=: » altimis binis 
» septimanis, quibas hapc pidverem aeg^ aompsit, f^ullu9 



4if 
itMrvaiaiUf' sudor. :=i ^ Ouanfo é noi rispofiditìiAo chef 
1^ azione dell' Aconito nel secondo caso si sviluppava alla[ 
pelle coi sintomi di prurìto universale ^ di pttstole rubi-' 
eonde^ perchè sono sintomi inerenti alla sua Atiùnei (JFbr-^ 
midatiùH à Iti peau avec prurit et déiquàmatioii en petite 
bouions r(mgéi àvéó prurit) senza ibridare a cercare se ri- 
solvesse le acrimonie; alfrìraenti noni c^ era ragione di 
prendere piuttosto' la fòrnila di postola rubicfdiìdef che un' 
altra 5 che, dove non sì osserva altrcr dalla ripetizione delle 
dòsi di una medesiiiia sostanza ^ non se iie può éonchiof- 
dere perciò che la patog^nesiaf omiopalica riont abbia fod" 
damtoto^ nessuno potendo negare i sintomi di Cui è ca- 
pèiCe V Aconito i malgrado che^ nelle o>$serVazioni dello 
Storckj si finisca col vederlo rimanersi inelicace; che do- 
ve si amminiistrano de' purgativi a due ed à tre dranùne 
capaici di far disparire le pustole venute alla pelle ^ non 
è più il caso di andar cercstndo cfod delicfàtezza i sintomi 
che doveval prodarre il medicàniento ; che^> da Osservatori 
i quali son estpaci di pensare che l^Jconito abbia la pro^ 
prìetà di risolvere le acfrirnòùie aderenti circa ai tendini 
ed alle ossa( ende dicono di derivare gii atroci dolori ) 
neir atto che amministrano purgafitt atti a contrslddirer 
tutto questo benefizio del loro medicamentòy non sond dac 
sperare tanti scrupoli nella squisita osservazione dei fatti 
die d narrancr. 

Il sieguente esperimentd scrolla* sempre pia le basi di 
tutte le dottrine terapeutiche. Una ragazs^a a venti anùf e 
poco più^ portava un tumore quasi osseo , anzi Vetatiileiito 
osseo del lutto, che quasi occupava tutta lai sinistra gota , 
e ciò da cinque anni (1): diresti che fosse un esereseeiif^à- 
deUe medesime ossa (2); molte glan4ole sottomasceilari 



(i) Firga ^ viginti aliquot annofum j jam in quintum 
annum hubH tumorem iactu vere osseum , qui vtx non 
totam sinixtram faciem occupata 

(8) ImniobUii eif ^ et juravu ^ ewm eoe ipéii asibut 
eoccrèvisH. 
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eran turgide a scirrose (l)^ moveva diAkilmente la ttf 
«cella e eoa dolore (2). Couie per consueto^ lo Storca doò 
ci dice nulla di tutti i precedenti del morbo , del soo 
andamento graduale , del temperamento 5 delle condizioui 
dell' inferma , sicché parrebbe che quel tumore osseo fos» 
se nato, tale quale lo trovò egli^ sia dal primo nkomento 
dei cinque anni ; jam in quitUum annum habet tumorem 
iactu vere osseum. Ci dirà bensì che i rimedii risolveii-< 
tissimi j i mercuriali applicati per uso interno ed ester- 
no , non solo non mitigarono mai il male 5 ami eecita<' 
vano tanto dolore che 1' Ammalata non poteva dormì-' 
re (3). La Cicuta fu presa per molti mesi ed in gran 

3 ose y il male non crebbe né scermò (4). Per ora possiamo 
ire almeno che tutti questi solventissimi rimedii y non 
sono cosi solventbsimi come si presume ; e che ^ se non 
si trattava di altro che di fare una soluzione del tumore, 
è imjperizia il dare la preferenza risolutiva air Jcanito 
sopra i Mercuriali. Checché se ne voglia pensare , . voi 
potete ben capire che^ il vezzo di voler risolvere cosiffat-^ 
ti ed analoghi tumori perdurando sempre lo stesso ap-' 
pò la genia de' medici , qui sono i medesimi AUopatisti 
che smentiscono i loro prineipiì coi loro fatti^ Se i mer^ 
curiali , se la Cicuta sono solventissimi rimedii ^ summi 
9olventia , com^ é che ora in questo caso venite a dirci 
che non tantum malum noti mitigarunt , verum excUa" 



(i) Sub maxilla inferiore multae glandulae quoque tU" 
md)ant , et erant sirrosae^ 

(S) JUotus maxillae erat etiguui^ vatde difficiti9f 
dolens. 

(3) Remedia iutnme àolventia , interne eaaierneque àp* 
plicata 9 non tantum malum non mitigùrunt j venÉmedt- 
citarunt simul tantoi dolora » ut . aegra dormire m» 
potuerit. 

(4f) Cicuta t per pluret mensea et. magna dori exibila $ 
ìmalum non auxit , nee diminuita 
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*Ufit simul tantoi dolore^ , ut aegra dormire non potue^ 
Ht ? Non ci dite che vi mancasse il tempo , perchè furo- 
no amministrati per quattro o cinque anni ; non ci dite 
che la dose fosse scarsa , perchè : per plnres tnenses , et 
■A6NA DISI exhibita y Cicuta malum nec auxit , nec di" 
minevU / non ci dite che non aveste campo di tentarli 
tutti , perchè furono variali e scelti fra' più efficaci .* ri- 
media summe solventia* Dunque siele voi che svergo- 
goate le dottrine vostre 3 non noi : ricordatevene. Eccoci 
pertanto a veder qualche filo di speranza ■-*-*. Al terzo 
mése che V inferma aveva usato della polvere suddetta > 
il tumore non soto era più molle, ma anche mobile, sce- 
mato di più che metà, e tutta la mascella assai più faci- 
le al movimento (1^- sudava e ne aveva sollievo ; tutto 
andava bène (2); ogni giorno * prendeva una dramma e 
mezzo di quella polvere (3) ; ma , come era stitica di 
corpo , COSI ogni terza settimana si purgava con venti 
grani di sale polieresto e con quaranta grani di polvere 
di Radice di Jalappa (4). — ^ Qui 1^ osservazione termi- 
mi; ma ce n' è assai per dare alF Jconito una gran pre- 
ferenza oramai , come mezzo risolvente , e sulla Cicuta 
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{i) Nunc haec aegrùin iertium mensem utitur pìiìne-' 
re ex Jconiti extraclo et saccharo , et tumor non solum 
mollior estj et hinc inde tnobilisyverumjam Icnge plu$ 
quam dimidia par» ejus magnitudinis disparuit , màxil-' 
la est multo mobilior* 

(2) Noctu subind$ haeù aegra copiose sudat j et tunc 
se lewri èentit j weteroquin nulla seiUibilis evacuatio 
abservaturé 

(3) Jam datur gnotidie àrachma una et dimidia hujus 
puìverisy prorsus nil muli observatwr ^ et tnmoris molis 
Hmper minuitur» 

(4) Jlous segnis esl , tt ideo omni tertia septimana ex-' 
hifte/ur ptir^onr ea; granisiviginti salis polychreeti et grò* 
nk .qìmdragitUa puìveris radicis . jalappa^. > - • 



é su' fìtercurialt ; di fatta , faceva sacrare y é T infeftìti 
He avev9 sollievo : noctu aubindt haee aegtà MpiiM ni- 
dat j et lune se levari senliL Ma il JUerdtiria là factfvil 
sudare 7 Questa proprietà che gli riconosdo^ tutti i sh 
filitiet nledici e non niedict ^ s' ebb'ef perduta. ìiÈ queisU 
eiréostanz^ 1 dt ciò non si sa nulla^ Nat le. gtsmdoifS sol' 
foQìàso^Uari séirrose , le sciolse in nulla V Aconita / ew 
to BOni se 0€f fa piti pai^luf ^ edmé di òMef indifferéiitt , 
eppilf e sarebbero éntrà:te neUe ptLvMi da risotversu Trtoo 
al iJQiitrario fia^ sidtoriKt di Ciduta.^ zzi OoHflfyiient ìwlùìk^ 
téux desi Giandes rìiaxillaires zz: J quiddì ^ cfss^bda stata 
ammioistraUK péi^ pture^^ niensei et niaqiia iiòHi iior finfo^ 
re che quelle glàndole tumefatte ^. scirri^ oatf stebcr 
slate una c^onseguerizK dellc^ sc^io<^ca aixinAùìÈltjfèxiMéi fat« 
io è che la Cióutù non le risolvettef ; trorvcr fra lor paUn 
^eoé$i% del Mercuria : bi^m^gof € gfaiifiantéttta infiarduitìH 
torio delie gldndole soUmiaiùdlari ^ con datcìré a iftdnj 
lenti j ed bar paura chef ne^ vostri tiioquer anni di. rìnie^ 
dii risotventissimi , nòìi abbiatef prodotto, jeto si- strava-' 
gante alternative di medicine ^ que' ÉotaU cb^ peg^iokiata^ 
no lo stata della Infenna^ 

Se non altrof j voi medesimi y nia noof éipeié H per^ 
cfaè > attribuite all^ usor di ({uè' rìnotedii 1' aumento de' 
dolori , r insomiio ^ la stabilità del male^ i e avete ragicH 
na f perchè y siecfomei ùoì siant parlasti iche {a ipalaf tis y 
t^ corso di cinque anni ^ non fu sempre' tale ò^ fafita 
^uale e^ quanta la vedéafe voi y cosi noi/ siamor per&UAsi 
de^ pari che col Mercuria giungeste' a rendefip mMai^ 
maxillae exiguus , valde difpóilis g doifit^ i perchè il 
JHef curia ha precisantente fra' suoi sintomi^ Sérrènìent et 
immobUifè. de9 machairés ;• e la Cicuta:' Iftsonmie et sii- 
etnr nocturne i i^t questo secondo siùfonM> 1^ CiCuUi à« 
vrebbe dovuto giovare come 1^ Aconito ^ e inla'ato il i)Mla 
uè cresceva né scemava. Trovatemi ora unf sintonia ab*' 
hastapz;^ rilevante y o^ meglio abb'asfaaj^a onìuopàticov nel-' 
la vo;^tra Cicuta o nel vostro Miircwrioi. ^ ujò' vostri ràbf^ 
veniissimi rimedii che fecrero sì poVér£( figura 5 il cftfato 
mi ritragga il male che niigfioTava sotto l' uso delV Jco- 
mta, Quanto a mie trovc^ in Acùnita/ DouUuf farmicaxUe 
et sensqtim fle gùìspemeni aux jaues^ Doulewr d*uleéraii- 
0n mix pomntettis0. Prasopaìgie aémirtiittrcdc ohq flfon^ 
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fiffiffi ìp leu mopMf 9 inftrienre. Voi 11 non ei trovate 9 
tolioore osseo ; pia {se ye ^e inteniiete {alquanto ^ pè qiieW 
)o era un tufn$^ realmepte psseo ^ e qui avete a))ba*< 
9tanz9 per c^pir^ 4' on4e propefievp nel ^lo Jconiio il 
privilegio (li lOdiglioirqre )a coodiziope del)' Inferma di 
p*onte a tu^e le altre inedicine ^ e come 1' inpo^renza di 
fusione He" MtrQuriul} e ^é^a, Cicuta doveva (^o)taiKlQ 

peggiorar^, 
il c^uipto , il $esto , i} isettlpdo ^sperimento piarlano 9n# 

fìk' f^ssi di tumori migliprati o gu^riii pe^ via del)e poi- 
V^ri 3t5|re)wi^np. )La dóiui^ cl^e fa il soggetto ^e\ quinto 
jBsperimefiio^ port.^va ap inmore durissimo ^e grosi$o jet joà* 
Piera ^*noyo ^ Qc^y ^otlo la parotìde^stra ; per più 
ine^ i|sò d^Ua fiouta : nop n^eb^e ptilità nejssuna p smes« 
^ (i). Qqindi eppp miovam^te smeptiU^pon dagli Omip» 
p9l^ti, ma dagli AHopptisti medesimi > la virtù èminenjte^ 
inepte ri^iolvepte di questa pianta. Qìì OmiopQtisti si cpn«» 
lentanp di dir^ efie m (^m^a non trovano il {sintomo pov 
tato in AQOtiiiQ: (ionfiement de la f/achpire ipferieure. 
{Ha r MtprQ pcm apprestò V J^oniiq filla Ponn^ |suddett# 
per quel ipipore^ t)epsì per reumatismi pertipaci^ pontro 
I quelli non giovaronp^ fi\. solito^ tutt^ } medicamenti ^d»- 
pereti (2). piede dupqup )o ^^P^^ik. la ^ua polvere alla 
dose d>^ jT^pi fli^^i mdttina e sera (esimo impei'cetti^Hle 
di y^po|tiTp^ dat^ ta condizipne di fj^^riatto e dellfi tritura- 
zione di dup gr^pi? come pare sempre doversi supporre, 
in due dramme di ssopcbero); e questa volta (Y^di hiz* 
Zl^ria I ) V Aconito finisce di essere un sudorifero^ £nisce 
^i essere fina potepza risolvente le acrìmopie inerenti 

(1) foemmina guQdraginta (iliquof unnorum , oh Ifumo* 
rem d^rissimum , fnagnifwàlini^ ovi anserini , hf^erentem 
infra parotidem des^tram , per ptt$r$8 menses utebatur d-t 
^uiaj^um fiutm ind$ ^«va^eti fi<^ f0n$$rifj ^bsfint^tL 

(2) Hae byeme ^orripiebatur vehm^ntwifnii doìoribu9 
fkeumaifcist gui odio erani perHnac^s , ut aegra neo 
itéinde prae dahre eiboe 49glutire potuerit y ttee juvd^runf 
m^icQfn^nta adhibita^ 



circa ai tendini ed alle ossa > e addiviene tm purgante , 
capace di provocare otto scariche fin dal primo giorno, 
ed in pochissimi giorni dissijpare que' veen^ntissimi dolo* 
ri reumatici > senza che ci si faccia un cenno dei sudo- 
re (i). Per la solita prudenza rou/intére , Il Medico censi* 
gliò che r ammalata proseguisse V uso di quella polvere 
per plures seplUnanas (2) e, senza pensarci, alla terza 
settimana s' accorgono che il tumore scema (3) ; quindi 
a' Insiste 5 e tutto va in bene: corpus reficitur e il tumo- 
re scema sempre: sensimque minuiiur tnmor^ con largln 
sodori, già s'intende, con evacuazioni d'ogni genere?.... Nui/* 
LA oritur manifesta eoaonatiol (4). Come si accordano questi 
fatti coWactivité plus grande que celle substance imprime 
aux fonclioìis exhalantes de la peau? 1 veementissiml do- 
lori reumatici vanno via senza que' sudori copiosi; ma 
dicono, Insorgendo fisiologicamente adirati, la meintM*aDa 
mucosa è la pelle Interna, e quella donna in [un giorno 
andò di corpo otto volte; dunque ... Dunque^ dico lo, VJeonilo 
non è un diaforetico: ma come omiopatista aggiungo che 
V aconito tra'suoì sintomi avendo anco l sintomi intestinali, è 
tanto poco diaforetico e regge si poco per esso 11 suplemento 
della pelle esterna e dell' interna, che prima e dopo I« 



(1) Et exlibuV slatim pulverem de exiraeto aconiti j 
dosis erat granorum decem mane et tolidem vesperi. - 
Primo die octies inde purgabqlur et dolorts max minU'* 
ebantur ^ quarto et quinto die jam omnia membra eitra 
dolorem poluit movere , et aegra bene se habuit. 

(2) Monui dein , vellet hunc pulverem adhuc assumere 
per plures sepiimanas , ne dolores in membris redirent. 

w-^) Sequebatur consilium , et tertia septimana advertii 
iumorem praefer spem esse minorem , mobiliorem , mal- 
liorem. 

(4) Sumtt nunc quotidie hujus pulveris grana irigiaia^ 
nulla witur manifesta evaeuQiio , omnes dolores (Asuni , 
eensimque minuitur (umor. 



diarrea che prodace , apporta anche 9 sudare Fra' saoi 
sintomi intestinali , per causa della legge di alternativa j 
eioè di azione e di reazione y voi trovate .* Suppression 
des selles. Quindi nella precedente osservazione, dove il 
medico non dava mai tempo alla completa rea^iione, ma 
riducevala sempre parziale ^ a causa della giornaliera ri- 
petizione della sua polvere, l'alvo era tardo ^ alvus segnis 
est, ed era obbligato a dare ì suoi venti grani di Sai Po^ 
licresto e i suoi quaranta grani di polvere di Jalappà; 
qui, dove non ebbe il tempo d' impedire o di turbare la 
reazione (io ignoro le condizioni dell' Inferma, per poter 
meglio ragionare il fatto) vennero subito i sintomi con- 
secutivi AelV Aconito: picciole scariche , frequenti j molli, 
con tenesmo: diarrea acquosa y diarrea con flusso ài ori: 
ne e coliche Lo Storck non avrebbe modo d' intendere 
né il primo fatto da lui notato, quello della stitichezza, 
né quest' altro contrario che ora rapporta. Per loro, par- 
lo degli Allopatisti', la Materia-medica sarebbe dunque una 
perpetua contraddizione, perchè^ laddove un medicamento 
in àn caso dh un effetto e in un altro dà precisamente 
il contrario , non si sa più che regola tenere. Ed , a men- 
tita completa di ogni possibile interpretazione fondata 
sulla ipotesi che noi combattiamo, quando poi si trattò di 
dover vincere il tumore grosso come un ovo d'Oca, non 
apparve più evacuazione di sorta alcuna: Nulla Driiur 
manifesta evacuatio. Perché ciò? Il perché non lo trov^* 
rete in nessuna dottrina, tranne in quella che abbia n^e» 
glio compresa la teoria del dinamismo vitale^ e che ne 
va più profondamente indagando i misteri per determinar» 
ne le léggi (4). 

La sesta osservazione è di^poco conto per noi: trattasi 
di non so quanti tumori scirrosi che T Autore dice por*» 
tarsi al collo da una vergine di vent' anni , non so nep- 
pure da quanto tempo ^ se non forse per tre q quattro 
mesij a giudicarne daU' uso della Cicuta cV erasi fatto, 



(1) Vedete nel Fascicolo precedente la Lezione sul Di* 
namismo vitale , eioi legge fondamentale della Fisiologia 
Patologia $ Terofeuitea. 
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fi solito^ aenza gran gioramento (1) Dice che V ammala» 
ia , prendendo ogni giorno una dramma di quella polvere 
per cinque settimane , guari (%); non piarla 4i pipp mo- 
vimeptp critico di Des^ijina sorte ^ si contenta jdl osservare 
l^he quella sua polvere sia inn.ocente (3). )o non tjrovo, 
pella pojstra patpjgepesia f^eìV Aconito veruA sintonia phe 
parli di tumori jscirrosi al colio , IroYQ al contrario in 
Cicutix aquatica : ponjiupiet^to della faccia § del frollo; ia 
Coniufn maculatum , p Cicuta maggiore , trovo il sin- 
toma geùer^le/ ponfiamento e ifidnrìmento ielle piando* 
U9 (giacché ignprp quale delle due Cicute sia stata jsd^ 
jperata ) , peo^ che ima gran parte del bcnelSzio sia do- 
vuto all'uso deU<^ (Jicut(^ eoe conveniva meglio di Aconito; 
infatti è notato ^ non già che fp$se assolatamente inutile , 
ma che per tres fìiense^ siim ^lto effectu assumpsit (A^ 
putatf^ : bastava quindi desistere^ data j^ofiiiopatipit^ , per? 
che il suo buon affetto avesse il tempo di compiersi. Ag- 
giungete fihe I9 durata di azione della piputa è da quattro 
a sei settimane in alcupe malattie cronache ^ e perciò })a- 
stava lasciar copsum^Birp li);)erap^epte la suja azione ^ peircbè 
se ne .avesse tuttp il vantaggio. Ricordatevi de';no)ti casi 
pratici cfie psseryapp tutti i Medici priideptl de)la guari- 
gione di pìolt^ mali per h cessaziope de' piedic^enti » 
isasi che si yerificiano solo quando il medicamento era 
omlopatico , e che il Medico Y ignorava onninamente ^ 
pome le febbri intermittenti che ilon guariscono coli' osti- 
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(1) Jdem expetior in firgtne^ vtginti aliquot annth 
fum quae ob colli iumores fcirrosos per tres menses sin$ 
multo effeptu assumpsit Cicutam » minuuntuf usu huiuf 
fuherh turhpres , fierunt^ue mopifef, 

(2) Nunc 0ecun4^s tnensif q4 fi^^^ P^rgii , et paueae 
tanlum reliquiae superffuni ..v P^^ quinque septimanat 
jam quotidie dalur irachma integra hujus pulveri^^ a$grit 
bpn$ appetii , ciueta (iormif t l^n robusta. 

(3) Uinc palei hunc pulvenm nujlam adferr$ no»amf et 
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pala ripetizioDe de 'preparati di China , ma che guariscono 
colla semplice astinenza dal medicamento , o per V acci- 
dentale interposizione di qualche antidoto ; come alcuni 
mali venerei che non guariscono coir ostinato uso de'pre- 
parati Mercuriali^ ma colla sospensione de' medesimi^ 
quando V Infermo dice di abbandonare ogni cura alla na- 
lui'a , perchè del Medico e delle medicine non ne può più. 
— Nel caso presente, adunque, io dubito, come vedete, e 
non affermo nulla. — Ma V Aconito pon fece nulla, voi insi- 
rtete ? Ed |o vi dico che non ne so nulla, perchè quelle 
povere osservazioni non mi danno nulla a che attaccarmi. 
Solo affermo che se V Acolito non era omiopatico alle 
scirrosilà delle quali T Autore parla, è impossibile che sia 
in nessun modo riescito utile. Riprovatelo in tutti i modi, 
che saprete, ne' casi di tuniori scirrosi al collo^ ed allora 
io smetterò da' miei dubbii^ quaqdo voi riescirete. 

Nel settimo esperimento V ingente tumore si trova alla 
regione iliiaca destra (1). Stòrck stesso volle tentare la 
Cicutfi j pon ci dice né la dose né il metodo che usò : ci 
avverte solo della intolleranza di quella Inferma che ne 
provava angustia e vomito (2). Ma k Cicuta era essenzial- 
mente inutile ed inopportuna nel presente caso, perchè 
non ha pnibra di sintomo omiopaticp relativo al male ac- 
cennatOj né )a Cicuta (Tacqua, né il Conium maciilatum; 
bensì e l'uno e l'altra hanno i sintomi del vomito, degli 
spasmi, dell'inquietudine. Dunque era aimninistrata à ca- 
priccio e non a ragione; e, quanto alla sua efficacia risol- 
vente , oramai lo Stòrck deve un po'persuiadersi che v'era 
da sperar poco , perchè in lutti i casi riferiti l' avea ve- 
lluta inutile. Dunque atterrito dal vomito e dalla idiosin- 
prasia dell' inferma, diede \l suo Aconito Bd ogni giorno 
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(i) Firginij viginti duorum annor^ln j exhibui huno 
pulperfm ab tnmor^nì^ ingentem in regione iliaca de« 
gotra. 

(3) fqlui ante jfiac tentare Qictitam j verum hujus a e- 
Sfrae idiosyncrasia non tulit^ ouq^bc^tur inàfi ^t portmit. 
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ne ottenne tre scariche alvine (1). Questa inferma da piiì 
tempo nauseava le carni (2); il terzo giorno in cui pren- 
deva V Aconito cominciò ad appetirne e a digerirle ed a 
non più vomitarle (5). Come spiega lo Storck questo fe- 
nomeno j colla proprietà accordata all' Aconito di espel* 
Icre le materie peccanti che possQjE^ andarsene per le vie 
sudorifere? L* Omiopatia sa che V Aconito induce perdita 
deirappetito j e disgusto degli alimenti, vomito; quindi 
era omiopatico per la presente condizione. Il tumore della 
regione illiaca scemava intanto che veniva copiosa , gluti- 
nosa, e gialliccia materia dalla vagina (4). Dunque quel 
tumore alla regione ilUaca ♦ doveva in gran parte dipen^ 
dere da turbamento delle funzioni degli organi genitali; 
di ciò V Autore non ci dice nulla; ma il fatto non può 
spiegarlo né col sudore né colle acrimonie inerenti ai ten-> 
dini ed agli ossi , né il fatto V avrebbe ottenuto se VAcO' 
nito non avesse doppia azione, e sull'articolazione coxo-fe- 
mofale: douleur de meurtrissure dans les artictilations co* 
^Q'fèmorales . , . , doulei^r lanciuante dms Vartictilation 



(i) Sump^it ex hoc pulvere fnane et vespere grana de- 
cem. — Alvns inde (fuotidie bi9 ter ve movebatur. 

(2) Haee aegrcf, jam per medium anntim nausecmi ha^ 
buit a carne ^ et quamprimum carnis tantum odorem 
percepii , vomituriebat. — Bastava l'odore a farla vomita- 
re, perché? Ce le spieghino coloro che hanno dichiarata 
impossibile V azione de' medicameqti omiopatici. 

(3) Sumpto per triduum hoc pulvere^ coepit appetere 
carnesy easque comestas optime digessit. 

(4) Tertia seplimana ex usa hujus pulveris^ tumorii 
moles erat multo minor, et copiosa ^ glutinosa et ^aoe« 
scens materies ex uteri vagina profluxiU 



i67 
eoxO'fimorale : e sulle parti genitali: perte de sang par 
la matrice ; leucorhée visquense et jaunàtre. (i). 

Di nuovo ai i*eumatismi. Era una donna di 43 anni che 
per atrocissimo dolore ai braccio ed al piede destro tal- 
mente era afflitta, che per lungo tempo guaiva notte e 
giorno (2). ^^i potete intendere oramai che non potrà gua- 
rire altrimenti se non amministrando un medicamento ih 
quale sia capace di agire in modo analogo su quegli- or- 
gani; consultate^ per esempio ^ la patogenesia omiopatica 
di Aconito j vedete se vi si trovano i seguenti sintomi: 
Dolori vivi alle braccia e dolori alle articolazioni del 
piede da far disperare. Ma ignorando la legge omiopatica, 
si va a tasto, si comincia, per esempio, col volere stor- 
dire Tammalata, e si va^ a furia di oppiati che^ più ragio- 
nevoli del medico , non fanno dormire V inferma (3). Ma 
SiÒRCK. possedeva già le preziose polveri di Aconito delle 
quali non sapeva cosa farsi , malgrado tutti i suoi mira* 
coli antecedenti, sicché neppure ci pensa nel presente ca- 
so , e va tentando or questo or queir altro medicamento 
per sedici altri giorni di seguito, in modo da mandar giù 
1' inferma sino air ultima estenuazione (4). Tutto veduto 
tornar vano , V autore, fermassimo ne' principii che lo di-» 
vigevano , tentò j tehta^vi , la polvere di estratto di Aco^ 
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(i) Finito secondo mense, tumor fire totus disparuit. 
Appetitus viget ^ augentur vires , verum copiosa materies, 
flava, crassa continuo stillai ex utero. — Che sia ora la 
materia che doveva uscire , per vias sudoriferas , la quale 
abbia mutata strada ? 

(3) Foemina , 43 annorum , atrocissimo dolore in bra^' 
chio pedeque destro ita affligebatur, ut diti noctuque e/u- 
larit. 

(3) Nec ulto remedìo opiato potuit somnus conciliarù 

(4) Adhibui per binas septimanas diversa medicamenta, 
aegra tamen vix ullum levamen percepii j vires conoide'' 
runt penilWp et corporif habitus multum extenuabituvt 
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f^itq (4), che moveva parecchie ?oltp il corpo (!?), e l (|(h 
Jori initigaronsi , e la s^coo^a Bolte dofmi tr^nquiU^oientQ 
per tre ore (3). ferd^è (}i ^^zia? f^T^hè i\ corpa §^nz^ 
(dubbio, ^veva spacciato già pqr F^lva le materie pecc^H 
ti. Ma , Dio |])aono | fra tante iqedicìiie cl|e fofono adope^ 
rate, Qon des^e mai iiiii ptirg^oie? o itlmeiio fra quei se-s 
4ic| giorni cl^e ao4asÌe in giro eop)e V A^pQ industi'ipsa ^ 
raccogliere U miele da tai4i fiori, adhiì^^i per bin^f^ 9ept^ 
fH^of^a^ dip^ri^a medt$ai|ietf f a , npa ve ne (^ iia sqlo che 
ì^ f^ce^;^ aiìdtir di corpo f Pazienza | ina ain|eao diteci 
perchè dormi per tre pre ? l/Àcoì^Uo sarebbe orji pì^ op-^ 
piacep degli jaltrt oppiati ( Adulteri , tqtti m|stejri I meUah 
do da p^rte tutte ìp preten^iooi teòrici^ , «tdoriaiiio |a sar» 
na pf atic^ , 1* os^ervazioiie clinica ; tutfo il pesto ^op y i- 
siqnl; ^4 ^9 \^ irrido beiii98iii|0 , intatti vo^ pon yi siete 
guidato dietro a qessuoa visione; infatti siete sfiltato § 
pie pari nel caqfipp del|a 3&Da pratica; infatti qqesta pot 
yera inferuna non ha nipqf^eutp ^i tregua dopo que'|ungh( 
ed atroci patiii)en|i, se non ii| forz§ de|tif 3an<i prplica 
delli^ osseryazume cUqìc^. -— P^ lo che , coniinui|odo hi 
|ne4^3imf^ polvere , vedeste apparir^ j ^\ se§to giorno ^ pef^ 
tutto il corpo piatole ìargtieV rosse, pri|rienti , e(| il do^ 
)ore svuniya seippre f^egiio (4) I^aonde, segiiitapdo sem^ 
pre i precelsi della sapa pratica ,' deste un buon pur^ativq 
air inferma j tutto giulivo perchè con se\ once di cu)qua 
lassativa viennese ed una drmnqffa ^i sai policrestq sia an^ 
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(i) Tentavi tutte fntlverem de extracto Aconiti , dandu 
tnane gratta viginti^ et fotidem vesn%rL 

(2) ^/9?ff aliquoties ind^ tHOvébatur. 

(3) Dolores peti sunt mitiores^ et secunda nocle aegrq 
jam tranquille dormi^it per tres horus. 

(4) Continuabat^r eadem pulverej ^xibendo ter de dt> 
grana piginti. — Sexio die erunhcer^nt per totum corpus 
pustulaè laiaey rubrae^ prnrieftìts^ et tunc fere Ofiinif dqt 
lor ce$samt. 



déid di corpo per dódici yow (i), come sé anche ìina sa^ 
uà non potesse andare pei^ venti volte prendendo di quelle 
purghe ; certo è che tutto érà impossibile p^hnà dell* uso 
deìVÀcùnitàì quiid ùnti fiùlvèrié uÉum eràt iifàpósÉilHléi 

Eccòdi ad un altro pi^odigio di éiiipirisitio; Eràn non mé-^ 
ho di ùòve nlesi che un giovane d trént' anni giaceva in 
Un dspédaie strézisltò da atrocissima artritidé (^). lhlma« 
ginate che ìion si fede per* quél disgraziato f riiiiedii inter- 
ni ed estèrni di ogni generazione^ « a dosi da far pàura^ 
é sénzd dèstre lin minuto seòonddi nlM si zappava nelr 
acqua é si seminava al vènto (3). Tutte quante le artico- 
lazioni gonfiavano ^ dolevano dispératétmentè i V inférmo 
hoil poteva muovere né matnì né |)iédi; vigilia; iiiquietd-^ 
dine {Ì)i La còsa stringeva; é perciò si diede tutto Tar*^ 
sénaìé delle medicine , didersissimà é ^ potete ben / ere* 
derlo 5 lei più utili j nhooi^mé Utilia ; infatii il mor- 
hó non spio non mutata j n&juàquàtn inuiàbatur ^ ina 
àiduni de' siioi sintomi è* inaderbivana. Cosa faire in tani'^ 
til perfidia di rimédii maxime i^iliàì Nod c^erà tid 
di mezsio^ bisognava ricorrere aliti Cicuta i e darla osti*" 
iiatamenle i pertinadémente ^ brutalmente per io spaaiio di 
èei mesi ed a niagna dose^ per essere più sicuri j diii§en^ 
iiàsimei Ma perahè la Cicutml perchè a gran dose? per^* 

(i) ideni piiivis dein pei^ iriduurii ùséuniebatur ^ tandem 
dabatni' aegrae purgàns, ec. JSbd purgam 4u0iecwì ope^ 
Tùtttni èst óum Euphoriu^ et ab hoc ten^Hìre tìegra da- 
lorent itùn sensit el potest brùchium pedemquè libere ma- 
verCj^ qtiod ante pulveris Usum erut impo$sU)ile. 

(^) Érai in nostro noàocomia homa^ irigintà atiifuot oit- 
fiùrum^ qui atrocissima artritidt jam ultra novtm mmses 
dectibuité 

0) Rémeàia interna et eoòiertia magna dosi et diu exhi'* 
trita i nil prorÈu^ jnvarunté 

(À) Ómnes articuli totius corporis dolentissimo tumore 
erant inflaii; aeger hec manum uee pedem potuit move^ 
rcj noctes eran insomnes^ inquietae. 
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che per sei mesi ? Clii ne sa nulla di tutti questi arcani 
della sana praticai Del rimanente l'intento era sempre 
quello, con tanta diligenza, di giovare ali' Infermo ed io- 
fatti la Cicuta adoperata a quel modo fu tanto utile!.... 
nec cicuta . . • levamen ullum attulit (1) Ora non istarò 
a narrarvi come rimasero sbalorditi Io Storck e il Colli») 
eruditissimum meum collegani^ dice il primo, quando 
miserrimo hoc in statu^ cum nulluh ferme HEmcAMErìTvi 
QUOD SAKiTATEM PROSUTTERET SUPERE ssET , amministrate quel- 
le polveri j videro mutare la scena (2), ed in tre mesi 
r ebbero sano e salvo. Le riflessioni oramai fatevele da 
per voi; in quanto a me, sono contento di richiamarvi i 
sintomi dell' Aconito omiopatici al presente caso : Dolori 
lancinanti reumatici; stato di sofferenza che pare insof- 
fribile principalmente di notte; insonnio; agitazione ed 
inquietudine : sensibilità dolorosa di tutto il corpo , prin^ 
cipalmente delle parti inferme , a qualunque movimento , 
ed al menomo contatto (3); dolori nelle articolazioni prin* 
cipalmente nelle gambe ; gonfiamento e colore nerastro di 
tutto il Corpo. — Questi sintomi sono propriì deir^coiu7o; 
dite un po% se Dio vi salvi, se la legge omiopatica non 
fosse vera, cosa doveva avvenire di un infermo, ridotto io 
quello stato che ora sapete , cui si fosse amministrata una 
sostanza capace di sviluppare quella forma di azione ? 



(i) Quamvis diversissima et alia maxime utilia reme^ 
dia huic aegro fìierint adhibita , morbus tamen nequaquam 
mutabatury imo qu^aedam symptomata videbanlur exacer- 
bari. — Nec cicuta ultra sesqui mensis spatium magna 
dosi diligentissime assnmptaj levamen ullum attulit. 

(2) Post plures dies — (deiramministrazione dell'aco- 
nito) — observavimus mirum effectum, non tantum dolores 
omnes mitigabantur ec. 

(3) Sintoma che nel detto infermo durò anche dopo 
la guarigione. — Sensibilitas tamen in iis partibus , quae 
antea dolente tumore crani tensae, major percipiebatur , 
oc id in statu satio firn solete 
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td quésto inferlilo intanto noti si nota nessuna di quel- 
le evacuazioni che rallegrano tanto V occhio del Medico ^ 
e che sono si pronte a fargli intendere il gran mistero 
della natura ; ma forse V Autore se n* è scordato ( altri 
dirà^)> perchè è impossibile Id risoluzione di un'infermi-^ 
dita di quella natura senza una crisi qualsivoglia. Ma il 
caso che vien dopo, somigliantissimo all^ antecedente per 
indole del male , più grave per le con$eguen2e addotte (i), 
che perciò doveva portar fuori più materie visibili, pal- 
pabili y odorabili^ gustabili oc, non pare che abbia offerto 
nulla di ciò, per quanto apertameute dice l'Autore (2). Tra 
coloro che non sanno che si dicano, vi sarà taluno che 
cattedraticamente intuonerà che i fatti negativi non di-> 
struggono i positivi ^ che la dottrina delle crisi è una in-' 
deslruttibile conquista della scienza, che .... Piano Dot^ 
«ture, studiate un pò la logica, e poi la dottrina Omio-^ 
patica, e, se potete portarne il peso, allora direte meno 
sciocchezze e gioverete meglio air umanità. 

Or se volete due fatti materialmente critici > feccoveli 
e tutti due li ho messi in fondo a tutti quelli narrati dal" 
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(1) Fbemina quadraginta annorum , etc. Tfes uhm 
ifnctises stint quod dolores fixam in pedibus manibùsque 
sedern acuparint j tanta quidem vehementia ^ ut nec pe* 
dibus insistere^ nec manus citra summum dolorem mo^ 
vere potuerit : cotitrahere digitos etat imposiibile. — E* 
tenim praeterquamquod dolores acutissimi id impedierint^ 
aderant ùd phalanges ùrticulationes tophi ( quasi vere 
exostoses ) qui mole nucem juglandem majorem supera^ 
bant , nec prae dolore ferebant ad tactum > et ideo noo^ 
tes erant quoque insomnes^ 

^ (2) Putvis nec per atvuni , He6 pei* urinaiìi j nèc pet* 
i){ùs sudorifera^ noÒts manifestàm evacuatiouem ostéìi'- 
dit j etc. -^ Narra la completa guarigione eh ebbe fine 
al terzo mese y solo hùjus pulvèris usa ; e qui don ci 
furono purgatorii per lo mezzo « come la sana pratica 
tonsigliò allo Storcr in tutti gli altri casi* 
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Io Stòrck^ perchè ci daranno materia a più langa med'H 
tazione. 

Nel primo di questi casi (XII di quelli narrati dall'Au- 
tore) parlasi di una Lue venerea in una giovane a venti- 
quattro anni (1) sanata coil^^cont7o; ma su questo cadreb- 
bero i dubbii forse più degli Omiopatisti chef di tutte quel- 
le scuole che 9 andando a caso e con teorief sempre fal- 
laci, fanno un gran rumore dei casi fortunati o for-^ 
tuiti e con quelli si ppova tutto per loro , mentre non si 
danno nessun pensiero delle eterne mentite che le osser- 
vazioni schiette danno a qualunque de' loro prindpii. A 
buon conto di tutti i fatti narrati dallo Stòrch non ce 
n' è un solo che vada in coerenza cogli altri per istabili- 
re il prinòipio al quale obbligavasi V Aconito j cioè, con^ 
venire in iis morbis ubi matéries peccans per vias sudo- 
riferas potest expelli j tutti gli ammalati ini discorso han- 
no sudato e non hanno sudato^ coli' uso e senza V usa 
delP Aconito ; ma non sono guariti se non coU'^ Aconito , 
soltanto però quando onnopaticamente conveniva. Ora si 
presenta uno di que^casi in cui ^ a prima giunta , la con-" 
venienza omiopatìca par meno decìsa , indi richiama mag- 
giormente r attenzione nostra. Noi non imitiamo i nostri 
reverendi colleghi allopatici i quali ^ non intendendo nes- 
suno de' nostri fatti 5 colla più audace sfacciatagine li ne- 
gano tutti rotondamente, o ci accordano solo quelli che, 
nella loro testa ^ si curano coli' igiene, coll^ immagina- 
zione, co' sogni; noi, in generale, crediamo tutti di 
buona fede coloro che narrano le loro osservazioni ^ e per- 
ciò, in generale, riposiamo sempre suUat loro coscien- 
za , tranne i casi in cui ci danno sospetto che si sie- 
no ingannati o che vogliano ingannare; allora noi ficchia- 
mo rocchio dentro alle secreto cose: e> se l'inganno ci 
si svela, non temiamo d^ insanguinarci. Il fatto dunque 
che pare ripugnante alla Omiopaticità deW Aconito nell'af- 
fezione venerea si è il seguente. Per causa venerea a 
quella Ragazza vennero al capo di molti lofi della grossezza 
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(i) Anelila^ viginli alignot crrmorum, malo venereo 
pessime afpciebalur. 
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Il ^n'ovo di gallioa, e più; \6 glandote sottottiascellari 
'"parotidee erano tumide e per darez/a ossee; ma ivi ed 
n t.\itte le articulazioni e le membra , sì vivi i dolori , 
ch^ r infelice noil poteva uè niangiare ^ nò dormire, né 
g^^cerè ; impossibile ìé. mastidazione ^ la degtuti2ione mala- 
ga olisshna. Cosi in estremo peric'olof della vita fu Condot- 
^ airtfepedale (4); dove il Cóllin € lo StSrcr tìon osa- 
rono tentare i rimedi! ideréuriali , pef prudènlis^hno con- 
sìglio; dappoiché , alla mstniei^ come sogliono ammini- 
strarli, era ragionevole il tintore di eatioguere quel re- 
sìduo di forze che lasciava ia vita ¥ inferma (2). Afa per 
^oali motivi si detemìinarono ad amministrare le polvere 
di Jconitol Per quali prindpii? E' bisógna confessarb^ 
in (orza di un empirismo tale da non trovare altra ragio- 
ne per giustificarlo 5 se non quella con cui si giustifica 
tutta la medicina Vagabonda fra le tenebre- zzi Noi^ egli- 
no dicono^ vedemmo egregi fatti procurati dall' estratto 
di Aconito i e la frequente esperienza ci aveva assicurati 
sulla di lui innociiità, sicché^ senz'altro:, transibatur illieo 
od ejus usum (3). = Ma dunque non era altro che un tenta-* 
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(1) Orti suni ptures in capite tophi j qui magniludi" 
nera ovum gallinaceum superabant. Glandulae subma-^ 
xillàrei ^ parotidesque in ingentem molem , taciti t;e- 
re osséum ^ intumuerunt ^ concreveruntque. Partes has 
tumidaa ac induratas , et omnes lotius corporis tirticulos 
et membra tanius tenuit dolor , ut misera nil comedere j 
neo quiete jacere ^ minus adhuc dormire potuerit j de-» 
glulitio erat difficillima ^ et masticatio itnpósstbilis . 
Summum deniqne adèrat vitae periculam^ dum haec oe- 
gra in nosocomio ferebatur. 

(2) Casu rtte esaminato j et coltatis omnibus sym^ 
ptomaiibus , non audebamus Dominus Collin et ego 
TENTARE REHEDiA MEfiCURlALiA 5 requircbatur celeris in me* 
lius mulatio , ne prue nimio dolore 5 aut ex somni j nu- 
trimenti y ac virium defectu aegra extingueretur, 

(3) Quum egregios ex pnlvere de Aconiti extracto tf- 
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tivo alla cieca ; poiché finora, per quanto eccelleiiti siédd 
gli effetti avuti dall^ Acoìdto , ui)a si tratta di aver gua- 
rito una sola affezione venerea, e per quanto innocuo 
siasi mostrato nelle altre infermità, non è ragione suffi- 
ciente eh' ei possa e debba mostrarsi tale in tutti i casi. 
Io fo questi rilievi ad onta che so , anzi perchè So^ che 
r osservazione che venghiamo narrando va a terminarsi 
con un esito felicissimo. Se V esito basta per giustificare 
i metodi^ allora anche 11 metodo de' Babilonesi e quello 
degli Oracoli antichi e quello di chi si voglia, sod buoni; 
ma noi cerchiamo la scienza della medicina e non le il-' 
lusioni ; e la scienza della medicina consiste precisamente 
in questo : zr scoprire quelle leggi per le quali il medico 
possa conoscere con piena convinzione perchè V esito sia 
infelice o felice, onde poter dominare e dirigere con si- 
cura mente, dov'è possibile^ così i mezzi che adopera^ co- 
me i fenomeni che ne emergono in relazione co' fenome- 
ni morbosi cui debbono dissipare r=i; e in questo secondo 
ufficio consiste V arte; dappoiché V arte che non è adem" 
pimento di scienza , non è arte ; né la scienza che non 
può concretarsi nell'arte, non e scienza; ma questa è de- 
lirio , e l' altra trastullo. Trovatemi in tutte queste belle 
osservazioni dello Storck qualche elemento che conducsi a 
tali conclusioni; dunque i bei fatti li narri pure; siam 
sempre ad un punto: ed una delle grandi calamità del* 
l'arte nostra consiste per l'appunto m questo che de^bei 
fatti se ne vantano in tutte le scuole più contraddittorie; 
quando non mi mettete in mano il filo per uscire da tal 
labirinto, quando non mi date la norma più Universale 
per cui io possa ricongiungere tutti ad una ragione 1 fat« 
ti proclamati da chi giunge il primo, non si è ottenuto 
nulla , e siamo sempre indecisi fra le più bizzarre opi' 
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fecins vidimus , et frequentiori experieìitie eramns coii'* 
vidi , cum sine noxa posse aegris exhibere j iransibaluf 
illieo ad ejus usum* 
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tkiùni; e in cotesta logica, se si dà ragione ad Ifh)crat£, non 
e' e motivo di non darla anco jbl Le Roy; se a Broun , Rasohi 
e TonHASim, non e' è motivo di non darla anco a Vallakce 
che curava tutte le malattie coli' acquavite e col sale; se ai 
più sapienti inventori di sistemi , non e' è motivo per ri- 
cusarla al più umile abitatore de' campii ^ Vincenzo 
Priessnitz che ha fatto girar la testa a un me/^zo mouda 
di Medici e d* infermi col suo sistema dell' acqua fred- 
da , ec Tutto rimane schiacciato dal medesimo enorme 
peso; e» se non fosse pur tanta IMgnoranza e l' incertez- 
za in cui i nostri padri ci hanno lasciati . tutte queste 
aberrazioni non potrebbero aver luogo un solo istante; 
né i medici di tutti i colori si volterebbero ad ogni spe- 
cioso annunzio, dove loro non costi nessuna fatica; né si 
vedrebbe quella umiliante consuetudine di veder le carte 
dei giornali piene de' preziosi annunzil* =: il medicamento 
tale si é mostrato benefico nella malattia talei=:; e con una 
cecità balorda vederlo riproporre dagli avidi ed inquieti 
dottori nella malattia tale , perché la credono per 1' ap« 
punto tale quale era queir altra, e farne elogi portentosi 
per un dato tempo, per poi mettersi t»itti in tumulto in 
un altro tempo e contraddirsi tutti e proscrivere colla me« 
desima ira que' medicamenti che prima adottaronsi col 
medesimo furore. — Questa pagina eh' é venuta qui da 
sé j senza che io ve la chiamassi j si ficcherebbe dapper« 
tutto, dessa é il disastroso compendio di tutto il perpetuo 
procedere de* nostri Maestri. Se qui vi pare che non ci 
stia, toglietela pure, o mettetela dappertutto ^ per me è 
lo stesso ; se vi dà molestia 1' aver a patire una lunga 
interruzione per la sifilitica guarita coli' Jeonilo; se la 
digressione in somma vi pare inopportuna, pace o caris- 
simij anche a me pareva inopportuna^ non una pagina del- 
le vostre Materie-mediche e Terapeutiche , ma tutti quanti 
i Volumi! Abbiate pazienza adunque^ se di tanto in tanto 
mi viene il prurito di compendiarli tutti in una pagina 
sola, anche quando la indovinate; e, se non 1' avete inte- 
so, è giusto per questo che vi ho piantato li coìVJncilla^ 
viginti aliquot annorum, malo venereo pessime affecta. 

Al terzo giorno dell' amministrazione della polvere di 
estratto di Aconito^ i suoi dolori erano più miti, quindi 
dormiva, e l'appetito svegliavasi, e la deglutizione si fa- 
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fteva di molto pid libera (ì). I^ercbè mai cibi pefchè itU 
fé VJconitol Voi non ci dite nulla. Ebbene; lasciate duu- 
<|ue^sì dica qualche cosa noi. Per il sondof , i sintomi aP 
tei'oanti di Aconito sono questi.^ Insomiio ànc/óàcidso^ cori 
agitazione continua; —^ Gran voglia di donnire anco 
Camminando; per l'appetito.' i^et^dita dell^appetiW e du/gu9t0 
degli aiimenti ; p^r la degldti;^ionef .' Slenéazionè di stran- 
goldmanto ^ . . . sensazióne di controazione nelld gold . • . 
singhiozzo 4 é . . stnsaiione di coni fazione nello Étomacdi 

Il corpo i coli' ajuto di questa polvere^ ^ ogni gSoì'no si 
scioglieva parecchief voltef, e Isi trasplra^cme venne diuÉen- 
tata (2). Ciò oi'amai conoscete chef rientra ne' smtescfi del- 
1^ Aconito ; notate per altro^ che lai vostra àltcfrilativà tra 
le membrane mucose e la pellef,- qui è fallita 1 perdìo sol'' 
vebatuf alvusf quotidie ah'guotie^ et dudtd est corpùris tO'^ 
iius transpirdtio. Control il mètodo omiopatiea voi potre- 
ste osservare t ma questi due siutonti non ò' erano y dun- 
que r Jdonitù non era oniiopatico net pre^entef césó^ £ 
fate bénissiiilo 5 molto piò non avendo digito nuUa> dell^ 
legge di oniiopatia. Non dimenticate però' che quei sìnto' 
mi sono próprìi dell' Aconito , e che sonc^ pròprii anco i 
suoi confrarii; per il rimanentel lo sdprete .poi/ 

Ma nello spazio di un mefse ^ non solo scenìaipbnò tutti 
i tofi} ma si àmmolivano tutte le durezze detl^ glandoler 
sottonrascellàri ef parotidee (3)^ 

0ui è dove nonf si trova una cooipletaf onnopatiscità tra 
r Aconito ed i mali visibilmente palpabili'; VAconitùj per 
quanto se ne sappia y non ha mai prodotto né toft alla 
(estay ne durezze alle glandole sotlomascellari é alle pa-^ 
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(1) Secando et tertio die jani doloréS mitiores érant i 
dein sequebatur somnus et appetilns , et degluHtio^ fiebat 
longe liberior^ 

(2J AtvtiSj ope hujus pulverisj sotvebaiur aliquotieS 
quotidie j et aucta est corporis totius transpiratio. 

(i) Intra ménsis spatiunt noti taìnium tophi tMùiés' di^ 
minuti suni j sed et liquescebai muUum moks duriisi^ 



fptidi. lotaniQ qiiesti malanai si yedono in questo omo 5U« 
perati deìV /ff)onUù ; f^ome fate, esclamaDo gli AUopatisti^ 
ja piegarvi la y^tra legge terapeutica ? ^glkio mn avreb- 
bero (tiJ^iito a dim^indarlo , perchè non bacpo jaessuna ri<* 
^po^ta ^(mf^hk^dftfde a darci ^e noi clon^andassimo liMrp: come 
ìsperate ds^H'^comVo la guarigione dei mali acceopati, se vi si 
mosirii. ch'esso ba polenUssim^ ^zippe^opra tatti qu<in ti sono 
gii organi contenuti nella testa; copie l£^ operate voi che 
Qvete pp^o per priocipio che nou bisogns^ pienoipaiBepte 
aggravare il ipale, che non bisogna agire mai direttameli* 
(e pegll organi flov^ è la sede del morbo , cbe bispgpa 
Upprolfitt^rsi degli organi s^ui per ripartire V irritaziope y 
per ^e|*ivaire io Stimolo, per fiyulsiooare T eccitamento , 
pef ippstenizzore ^ ipostenia ^ per iperstenizzare riposte- 
pia? 3§ ci avete a rispopcl^re ii^ questo tenore j voi ca- 
pite che non avete nessun fliritto per domandare a noi 9 co- 
me V Jcmitp sia rie3(<i^ pel pr^septp caso, in cui noi 
stessi popfes^iaino che pel sano non ba dati né tofi nell^ 
fe^ta;^ pè indpripien^o a|le gÌando}e. jVIcL dite di grazia , 
^ome intendete yoi fisiologic§n^epte ^tti \ siptpmi cbe VA- 
fouUq è capape di sviluppare pegli organi ttcljla testa? 0, 
fi domandarvi più pomppsamepte , coìn« intendete voi i 
pin|omi cbe ogni sostani^^ ^ papace di m^tnife^tare , messa 
in relazione ' coli' organismo ungano, od ^ncbe aniipale , od 
finche delle piante, od anche ^el regno minerale? Io at- 
tenderò |a vostra de|l^ risposte ; per dar I9 jp^ìa , yi ho 
destinato troppo arduo lavóro ; esso è apdace di titolo : 
Teorl^V del piiiABiisMQ uiNiV£i^(AL]^ ; m^ di qucst'aud^cia |o 
yo debitore alle 4ottrine di Bahnemanix e, dove possa sa 
questa base ipalzare un tal monupiepto , io copfido non 
es^e passato come vana pmbra su questa terra, picchè 
vedete che , per pie , una risppsta piepa a quel gu^^ito non 
Si può dar pronta né assoluta. Laonde è che io. mi con-? 
fenterò ^ 009 fra le risposte che dee venire §ulle vostre 

ffiortim q^ndulqppfvfi pibn^^osill^pium et pfirQliduni; d0 
ifHO duhit€^mus in principio ; ele^im fit tumore9 non 
tantum taduj v^f^m et soniiu^ duifn lemorì imtrumentq 
jt^mutieba^inr , o^seaffi comjmgem refirtbant. 
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labbra ^ ed è : essere impossibile che una sostanza medi- 
camentosa sia capace di manifestare in un organismo 
qualunque una serie di fenomeni y senza agire sulle poten- 
ze immediatamente vitali ^ sugli apparati nervosi ciie 
presiedono alle funzioni de* varii organi. Quando io so, 
per esempio , che V Aconito produce una sensazione al 
vertice come se si fosse tirati per i capelli^ un mal di lesta 
come in conseguenza di raffeddore o di traspirazione sop* 
pressa, ardore e ribollimento come se nel cervello vi fosse 
acqua bollente , congestione di sangue alla testa con ca- 
lore e rossezza del viso, sudore al cuojo capelluto^ pal- 
lore alla faccia , testa come infranta e con sentirsi tutte le 
membra affrante, dolore stupefacente nel Capo, con sen- 
so comprimente e costringente a maniera di crampi , eoa 
iscosse, con lancinazioni, con percosse, con pressione 
espansiva come se tutto volesse scappar fuori dal cranio 
( Vero è che non trovo i topi che voi cercavate ) j ma 
concludo che tale è la speciale azione della sostanza che 
adopero sulle potenze nervose che avvivano tutti quei pun- 
ti che, se io gradatamente l'amministrassi in un orga<* 
nismo sano, fino a vincere tutti gli elementi della l'cazio* 
ne vitale V effetto non potrebbe arrestarsi solo al limite 
di semplicemente disarmonizzare le leggi din.anuche del loro 
accordo colle leggi strumentali; ma questa discordia giun- 
gerebbe al segno che la parte materiale si sconnetterebbe e 
tutte le sue funzioni assumerebbero un procedimento nuovo 
che le obbligherebbe ad obbedire ad altre leggi. Quando io so 
che V Aconito è cdLpsLce di produrre grande accumulo di sali- 
va, anco sanguinolente alla bocca, dolore di escoriazione agii 
orifizi! dei condotti salivari come se fossero ulcerati^ mi farò 
meraviglia se non trovo anche ^indurimento delle glandolo 
sottomascellari e parotidee? Rimarrò esitante intorno alla 
verità della legge omiopatica, quando mi si presenta uo 
fatto nel quale l' Jconilo mi fu utile in caso d' induri* 
mento in que' tessuti glandolar!? Cosa ne intendo allora 
della fisiologia? Ebbene io allora rimonto ad un principio, 
tanto più vero quanto più largo: ogni sostanza eh" è ca<- 
pace di mutare una funzione di un organo , ha già op^^ 
rato r azione sua sulle potenze che influiscono su tutto 
quelF organo, e nella intera sua funzionej se io voglio 
conoscere fmo a che punto possa giungere una tale a%i(h 
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ne^ e perciò una tal mutazione^ non mi resta altro cbe 
prolungare V uso della sostanza che mi diede quei primi 
fenomeni (d). Di che adunque sono io sicuro quando in 
una malattia adopero un medicamento che fu capace di 
sviUuppare sintomi analoghi? Io son sicuro di agire su 
quelle medesime potenze che attualmente disordinano le 
funzioni tanto dinamiche quanto strumentali ^ il qual disor- 
dine mi si manifesta sotto quella special forma di ma*- 
laltia. 

lo ho detto abbastanza, credo, per ovviare alla ridico^* 
la difficoltà che, colla solita insulsagine e senza meditar 
nulla ^ si oppone sdegnosamente alla Omiopatia, Essa, di" 
cono, si fonda sopra una legge la quale è smentita tutte 
le volte che si tratta di malattia strumentale; poiché, sen- 
ti delirio I nessuno di cotesti sperimentatori, per quanto 
audace egli sia, è giunto sino a sviluppare in se co' me- 
dicamenti le lesioni né superficialmente, né meno profon- 
damente organiche. 

La risposta Tho già data, ma se ne vogliono un'altra, 
il destro di osservare le lesioni profondamente organiche 
indotte da' medicamenti ce 1' hanno dato eglino stessi e 
ce lo danno ancora. 

£ questo lo vedranno ad esuberanza, se ne hanno la 
smania, 

U ammalata in somma era guarita al terzo mese (2) ; 
e, come scorgete V Jconito era omiopatico a tutti i vitali 
sintomi del morbo ; certo allopatico non era uè antipati- 
co né enantiopatico. Una sola difficoltà è stata, veramente 

(i) Fedasi in questo Giornale Fol. X Pag. 84 e seg. 

Z=: SOUJ IIIFLUENZÀ CHE ESERCITA L' OmOPÀTIA SULLA FI- 
SIOLOGIA E LA Patologia , articolo del valorosimmo mio 
Confratello DotU M. Poeti. 

(3) Sub initium tertii mensis jam omnis glandularum 
durities eroi soluta , aderant viresy functionesque omnes 
videbantur ad statum naturalem redigi. — Paucae reti'- 
quiae quae nunc adhuc circa genas observantur , quotidie 
tninuuntur ^ ita quidem , ut haec aegra a suis miseriis 
trevi integre rcsliiuetur* 
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quella che mi ha fatto ostacolo > cioè 1^ indole miasmatica 
del morbo cioè V origine venerea. 

Accettando il fatto irrefragabilm^nte j tanto più perchè 
è una osservazione schietta , senza confusione di medica- 
menti, e 3enzsi dosi Qè p^ep^ras^ion} strane^ |o pii credo 
lecito di mettere imianti i 3isguenti dubbiif 

L'Ammalata adoperò mai il JUercnrio prima che si por- 
tasse all'Ospedale ? E facile che un n^edicamento si volgare 
non jsi^ jstato adoperato^ tentato in nessuna guisa da quella 
dolina , prima di giungere a quell' eccesso de'suoì mah ? 
V Neir ammalata eravi nessuna complicanza psorica? 

n primo f^lto pessuno oran^ai potrà indovinarlo; il se- 
condo è di natura > per chi conosce FOnjiiopatia^ a portar 
l^eco l()tte le probabiUl.^ 

J^epo ora la mia ipotesi » Sie e3isteva U secondo fatto, 
la presenza della psora : sotto il Mercurio quella lue ooq 
guariva, iqa daya occasione all'eleoìento psorico di svilup- 
parsi In tutta la §ua mostruosità. 

V uso di un medicamento omiopatico^ pnlipsorico, co- 
me V JconitQy indMceva necessariamente la mutazione di 
tutti i sintomi psorici, con ciò dava libertà al Mercurio ^ 
anticipatamente abusato, di fiddurre i 3i|oi ^uoni effet^ 
relativi ajiF elemento si^UticOf 

AltrQ dubbio; U limite dell'azione pmiopalica è già essen- 
zialmente ed irreYPCabilinente conosciuto dagli Omicpatisti? 

fccp fieUii materia per gli AUopatisti, perchè eglino 
possacto Qffrontpirsi cnn'noi coraggiosamente; noi prote- 
stiamo dì farlo apposta perchè, non rimanendo nuUa ia 
loro potere , 3i po§sa lasciare qualche brano ^ cjie attac- 
carsi pei* lacerare, 

|1 caso precedeate, comò lo i^oc^nnava; peic coloro, che 
voglipn vedei'p le praterie nmrbo^^ onde potersi persua-? 
Aere della guarigione ^ nie dava dalV alvo , dalla pelle , 
da'tumori {\)j di dove venne w>\i% materia icorosa mi^ta 

V^'^f'^^r* - II. ' 1 1* ^^ «1)1. '■>« ! '■ ■» . ' .. i . Jjtf I I. ' U ' n ■ I "» " W I L. 

(i) 4lvm s^ebatuPj ep. • , , auoia est corpori$ toiim 
irat^piratio. — Secando mense iophus qui in medio o$sU 
frontis hoerebatj rumpebatur^ ^xiUque fmulta VMimit 
ichososUf sanquine miglia, 
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a sangue. Ne vogliono di più ? Or^ mi dicano , {a guarii 
gione viene come conseguenza di matepie delle qqali Tor- 
gaoismo si purga j o , per lo contrario , V organismo se 
ne purga perchè le potenze della vita si riordinano? Mi 
dicano , soq queUe materie ciie costituiscono la malattia y 
cioè la disarmonia tra le potenze vitali ^ 1^ organiche , 
ovvero è questa disarmonia che aiTCca tutte quello coof^ 
seguenze ? 

Frattanto che oglino 3i dispongono alla risposta, io pre- 
senterò loro uri altro fatto bizzarro^ per farli meglio ra-* 
gionare sulle crisi e sulle depurazioni. 

Narra lo Stòeck che un giovane a dieeinove anni stet-* 
te a contrastare con una febbre quartana fino ad un irien-* 
nio (i); Come potete intendere, in tre aqni^ dei medica** 
menti se ne usò, ma quella maledetta febbre era sì per-* 
tìnace, che non la volle dai* vinta a nessuno (2). Figu-» 
tevi se di cortice peruviano ne fu somministrato (3) ; dosi 
da far paura a tutte le >paludi pontine (4); ma che vi pa-^ 
re che facesse quel capriccioso ? Addormentava i parosi^r 
smi e lasciava stare la febbre (5). Ma ad ogni costo vo- 
leva il suo impero; che, se per poco quello sciagurato 
infermo ne desisteva, 3ubito le esacerhazioni febbrili si 
facevano iudomit^ (6). ^d onta de' ^lit|gamenti pef*uviani ^ 



(1) JuvmU , novemdecem Qnnorum^ in tertium annum 
febre quartana làboravìU 

(g) Febris haec adeo erat pertinax , ut nulli iriedtca* 
mento obedierit. 

(3) Corltx peruviafius . ^ . dfitu^ . . , 

(4) JVagna dosi et diu . 
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(S) JUitigavit quidem paroxys morurn vehementiàm j eoi 
vero penitus compescere non potuit. 

(6) Et quamprimum óeg^r a cortiei$ mn cestavit , 
denuo increverunt febris exacerbationes. 

i3 
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H corpo si rendeva macilento e cachettico; nel eorso della 
febbre tutte le membra e tutte le articolazioni e la spina 
dorsale, un dolor veemente e dilacerante e divampante 
verso le estremità, occupava (i). Non si $a qual fortuna 
di quel povero giovane abbia fatto saltare nel cervello 
dello Storgk 1' idea di dargli Y Jconiio, e ne amministrò 
della consueta polvere dieci grani la mattina e dieci la 
sera (2). Cbe credete? In tre anni, pare non sia mai an- 
dato di corpo; mai, fra tutti i medicamenti presi^ uno che 
to purgasse; sicché tutto era riservato alla polvere di 
zucchero con sì meschina dose di estratto di Jconito; e 
sin dal primo giorno purgavalo per tre volte, ed il se- 
condo per quattro (3). Al terzo giorno , ecco il parosismo; 
ma di gran lunga più mite j i dolori appena avvertivansi; 
semplicemente verso la fine l' infermo sudò con profusio- 
ne (4), Però le sue forze non infiacchirono (5), Al terzo 
al quarto, al quinto giorno, il corpo si purgava , né per- 
ciò le forze prostra vansi , anzi Tinfermo diceva di sentir- 
ne sollievo (6). Al sestq, leggerissima orripilazione^ vago 



(4) Corpus fleW macilentum et oaohecticum , durantt 
febre membra omnia j et omnes articulos , et sjrìnam 
dorsi dolor vehemens , dilocerans , et Qirca egotretm 
w^ns occupavit, 

« 

(2) Pedi huic aegro pulueris de ^xlracto Qconiti ma- 
ne grana decern et totiaem vespere. 

(3) Primo die ter inde purgabatur^ die secundo , 
quahr. 

(i) Febrìs paroxtjsmus tertio die fuit longe mt^'or, 
vix nulli advertebantur dolores , sub fine tamen aeger 
copiosissimo sudore m(^duit. 

(^)lf^ires2inde dimimtae non sunt. 

(6) Tertio j quarto et quinto die alvus adhnc aliquolie^ 
movebatur citra pirium prostrationemp imo aeger se ind9 
hvari ajebat. 
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e breve calore ^ però sudori profusissimi (i). Al settimo > 
il flusso alvino cessò e vennero fecce compatte (2). AH ot- 
tavo lo stesso; ritorno dell'appetito; nòtte tranquilla ; son- 
no restaurante (3). Al nono, appena sudò e un calore 
lievissimo sorvolò per le membra (4). Dopo il giorno no- 
no^ non più evacuazione manifesta né per orina, né per 
fecce , né per ^sudore (5). 1/ uso dell' Aconito si protras- 
se per tre settimane (6) e, mirabile cosa a dirsi! egli 
fece quello che non potè 11 Cortice peruviano, né verun 
jaitro rimedio (7). Ecco la fecondissima conclusione alla 
quale va a ridarsi Y osservatore. 

Ora se io domandassi a tutte quante elle jsono le gene- 
razioni allopatiche ^ quali son mai le ragioni di questo 
fatto , me ne saprebbero accennare una sola che non man- 
dasse in rovina tutti i loro édifizii medici? Se io domandassi 
a costoro che jsanno .cavare tante belle conseguenze pra- 
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(i) Sexio die levtssima tantum horrìpilatio , vagus et 
hrevis calor observabatur y et hÌ9 mox supervenit co- 
piosissirnui $udor. 

(2) Septimo die àlvifln»us desiit et prodierunt faece$ 
pompaptae. 

(3) liem contigit nono { forse octavo ) die , rediit et 
fune appetituSi noctes fiebant tranquillae et somnm vires 
restaurava. 

(i) Nono die levis tantum sudor , volansqùe per mem^ 
hra calor aegrum pervadebant ; caeteroquin bene se 
liabait. « 

(5) Post nonum diem nulla prorsus manifesta evacua^ 
tio p aut per urinam , aut alvum ^ aut sudorem contigit. 

(6) Pabatur adhuc pulvis per tres septimanas. 

(7) Fecit igitur 4conitum quod nec Cortex peruvianui 

noe alind rem^iium potuit ef^oere^ 
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fiche dalle loro meravigliose osservazioni cliniche, qaali 
sono mai le conseguenze che desumono da questa, cosa 
mai mi rispoqderebbero che non sovvertisse tutti quanti so« 
no i loro prineipii? Vogliono qui una crise alvina , ori- 
ii9ria , sudorifica come mezzo di spiegazione del fatto ? 
benissimo; perchè colesta crise dovette provocarla VJcO' 
Ulto ? perche nessuno di tutti gli altri medicamenti adope- 
rati 7 perchè non V eroica Corteccia peruviana =; magna 
dosi et diu data ? =; perchè a si meschina dose ? perchè 
sin dal primo giorno che fu amministrato? perchè per 
r appunto in questo preciso caso ^ in cui la febbre si ac-* 
compagnava di veementi dolori a tutte le membra, a tutte 
le articolazioni, alla spina dorsale, laceranti, urenti, con 
orripilazioni , con sudori profusi al cessare de'parosismi ? 
perchè sotto V JconitQ tutto si muta un tale stato , men- 
tre gli Omiopatisti hanno avuto V imprudenza di scoprire 
che una tale sostanza induce febbre con orripilazioni, con 
brividi , con freddo esterno e con calore interno , poi un 
calor secco e ardente , con dolori laceranti per tutte }e 
membra , per tutte le articolazioni , con dolore terebrante 
al Dorso, ai Reni, alla Nuca e sudore copioso e conti- 
nuo ? Ahimè ! come mai, ignorando tale capacità di agure 
dell' Aconito , lo Storck si avventurò a darlo a queir in- 
felice i cui sintomi ritrae van tanto di questa immagine? 
sono misteri da perdervi il cervello I manco male che non 
ne sapeva nulla, manco male che lo teneva per una so- 
stanza innocua , capace solo di far sudare e di sciogliere 
le acrimonie , altrimenti si sarebbe spaventato al vedere 
tanta similitudine del morbo col medicamento, e con gran 
prudenza se ne sarebbe astenuto. Del resto ei pare che 
insinui che anche qui il sudore abbia fatti di gran pro- 
digi : aeger copiosissimo sudore madint , virss inde dttfti- 
nutae non sunty dice con giubilo, e si compiace a ridire 
che al sesto giorno , quando la febbre appena fu sfumata, 
mQx supervenit copiosissimus sudor : ma , di grazia , que- 
sta periodica per avventura si terminava senza sudori 
per natura sua? è un benefizio indotto dalla medicina? qui 
rompono tutte le vostre maravigliose teorie o signori ; la 
somma virtù che lo Storck ebbe svelata neir^comto , ri- 
duceVaèt'al poter sudorifico; che venga ora una delle vo- 
stre falangi a dirmi che la febbre di cui qui si parla ab< 



hìA potuto Cessare ùe^ suoi parosismi sènza prcfusi sudori; 
oYvero> se lo scostumato scetticismo non vi spinge sino a 
tali eccessi 5 diteci come si fa colostri principii a trovar 
coerenza tra un medicamento che fece sudare tanto le Storck 
e una malattia che fece sudar tanto 1' .infermo? e quel 
cb' è più inconcepibile , co* vostri principii , diteci com^ è 
che^ risudando tanto ^ vires inde diminutae non sunt f 
Qui e' è proprio da impazzare ^ le so ; ma scusate ^ non 
siamo noi che inventiamo i fatti ^ siete voi che ce li ap-* 
prestate ; siete voi che ^ pieni di stupore ^ ci fate a sape-< 
re che una febbre di quella natura , durata per tre annij 
sorda a tutti i medicamenti ^ invincibile colla China che^ 
secondo voi sapete pur troppo , ma inutilmente ^ ha do- 
vuto scompigliare profondamente il Fegato , la milza e 
tutti quanti gli organi intestinali 3 e tutte le potenze nu-« 
tritive^ che giunse perciò a rendere macilento e cachet"i 
tico il corpo y siete voi che affermate che tutta questa 
deplorabile scena si muta sin dall' istante in cui viene la 
fantasia di amministrare quella inètta dose di JconitOé 
Siete voi che al nono giórno dichiarate guarito un infer-< 
tno di quella natura ^ con un mezzo cosi poco coerente a 
qualunque si voglia delle vostre ipotesi. Siete voi che^ lad-> 
dove ci state à predicare la tolleranza e la necessità di 
aumentar sempre le dosi del medicamento quando V in* 
fermo lo tollera^ che dichiarate impotente la China^ aiH- 
ministrata appunto in gran dose e alla lunga, ttAGnADosi 
ET Die ; ora venite a narrarci che quella infermità muta 
di aspetto tosto che fu amministrato quell^ esimo di estrat- 
to di Acònito in venti grani di zucchero* Siete voi che 
stupidamente confessate che la febbre, non vinta mai dalla 
sacra scorza, divampava ardentemente per subitanee esa- 
cerbazioni, desistendo dàll^ uso della polvere peruviana* 
Siete voi che, invece di scorgere nel rimedio la causa 
della durata e della pertinacia e delle Conseguenze del mor« 
bo , vi ostinate a supporre eh' esso sia 1^ unica anco^ 
rà di salutò. Siete voi che, invece di desistere da un ri'-' 
medio ^ del quale Usate orgogliosamente a càso^ mentre ii 
vostro infermo diventa macilento e cachetti(^Q ^: non sapete 
cos' altro farvi e vi rimanete colle mani alla cintola , se 
andando sempre a caso , ( ut nulli medicamento obedierit) 
non >^nconlrate in una certa polvere di domito, che predii-; 
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cherete poscia anco di virtù àntiperiodica , saccedaneo^ 
della China ec. ec. ma dì cui non sapete mai' direi il mo- 
mento, né 1' opportunità nella quale sé ne debba usare. 

Io non insìsto altrimenti ^ questo terreno brucia. La Chi^ 
na fu il primo medicamento che al Genio di Hàhiveiàkii 
schiuse il tempio della Salute, e le febbri intermittenti na- 
scondono dentro il loro labirinto il più profondo segreto 
della Patologia , della Terapeutica j della Fisiologia. Nella 
lezione seguente io entrerò^ in quel campo , perchè* mi 
preparo ad esporre i comentarii sulla Corteccia peruviana. 

Oramai , dopo raccolta la testimonianza di un uomo il- 
lustre e schiettof nella narrazione de' suoi sperimenti cìr«^ 
ca aXVJeonito, parmi che nòtolte prevenì^ioni contro le se- 
guenti cose eh' io verrò additando y possano inoltrarsi eoa 
più dimesso apparato e con meno sussiego dottrinale* 

Io sono omiopatista, perchè, stanco dal vedere, e per 
gli Spedali della mia patria con una insensatagine ine^ 
spugnabile curare, guarire ^ svisare ^ rendere incompren- 
sibili le più leggiere infermità; e gli sventurati miei fra- 
telli correre al macello con una indifferenza cosi stupida; 
e tornare a sanità con si contraddittorii soccorsi , senza 
intendere mai una ragione al mondo; e sul medesimo in- 
fermo, da diversi professori sentir pronunciare sentenze 
diametralmente opposte; e dai medesimi nonF raccogliere 
mai un corpo di dottrina pratica coerente di prlncipii che 
spacciavano : infastidito e stomacato e profondamente con- 
sumato da tristezza , fuggendo da quei manicomii dr Me- 
dici , col proponimento ostinato di mutar destino ^ qualun- 
3 uè .fosse stata la pertinacia dermici studii preliminari, e 
i arrivare ad un fine di onesta ^oria beneficando il mio 
simile' (i), per tristissima fatalità ricondannato a quat-' 



- {{) Spero che queste parole non sien rimaste Senna /e-r 
stUnonianza ; quando non aveva visti gV infermi che nei 
libri j e i medicamenti nelle Materie-mediche y e le so^ 
tenni promesse de' piU famosi scrittori ^ pubblicai ira il 
secondo e terzo anno del mio tirocinio la traduzione 
della JUateria^-medica di Barbier , preceduto da un di- 
acono preliminare, dove ciascuno può scorgere se io a- 



ito tormentosi anni di pratica civile con Medici di pratica 
consumata^ testimonio assiduo delle incoerenze mostruose di 
tutti quanti j incredulo sempre più della verità della medici- 
na > credulo solo di alcuni fatti che mi sforzava d'intendere 
e che non intendeva affatto^ e che perciò mi incaparbivano 
sempre più nella mia incredulità ; stanco per una vita este- 
nuata e consunta dalla lunghezza dei mali che accompagna- 
rono tutta la mia puerizia^ la mia adolescenza^ i primi anni 
della mia gioventù, mali renduti sempre più sconcila più 
diversi ^ più insopportabili ^ per la sconcezza , per la di- 
versità , per la insopportabilità de^ metodi tentati e riten- 
tati ; assoggettato alla ripetizione perpetua de' salassi ge- 
nerali e locali , per più pronto rimedio alle istantanee 
sopravvenienze del male » per i tumulti 5 cioè 5 al cuore 
con ispasimi attroci al pettoj con isbalordimento al cervello 
e vertigine y con chiudermi tutto il visibile dentro una 
nebbia cui non dissipava se non la cessazione dell'assalto^ 
e per soprammercato 1* emottisi fattasi già assidua mia 
compagna; abbominando la mìa esistenza^ per la oscena 
nullità a cui vidi ridarsi tutti quanti i sistemi di medi- 
cina chiamati a cimento quando la spada di DIO ^ per le 
iniquità degli uomini s'insanguinò fra le innumerevoli vit- 
time del 4837 (i) 9 e^ fra^miei soli| perduti sei carissimi, 
tutti allopaticamente curati, uno fra loro spirando il suo 

ultimo sospiro sulle mie labbra appunto perchè a- 

bominava la medicina e la vita^ io aderii a lasciarmi cu- 
rare dagli Omiopatisti; appunto perchè cosi credeva d'il- 
ludere mio Padre ^ il primo fra' miei amici. Chi non sen- 
te né crede da che strazio infernale fosse in que^di squar- 
ciato il mio cuore , è pur troppo degno di fare il Medico 
allopatista I ... E tal sia di loro I tal sia di tutte le man- 
dre che , testimoni! delle calamità più orrende , a cui , no 



mava con entusiastno la profkssioué alta qtiale mi acdn^ 
geva e se propugnava con ardore i principii di quelle 
dottrine che ora abborrOé 

(1) Epoca delle stragi fatte netta Skilia dal Gholéra- 
iQorbus« — * G. Plàgu. 
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per Dio ( non apportarono colla loro scienza ombra di ri-* 
medio che persuada , ritornati come da un delirio, riea* 
scano nel medesimo fango . ripredicano le medesime' insa-' 
nie f . . . Tal sia di loro , se DIO li perdoni , perchè DIO 
solo può intender la forza di quella parola , nesciunt quii 
faciunt / Ma 9 se non sanno quello che si facciano, non po- 
trà perdonarli l'iunanitàj è l'ora non è tarda che la sua 
vendetta sarà compiuta. 

Dico queste cose perchè non trovo parola che fàccia 
più sanguinosamente divampar V anima mia , quanto Fin« 
sulto esecrando che alcun di costoro, non che dire alFa- 
ria aperta, ma osa stampare a perpetua infamia del 
nome suo e di chiunque lo somiglia. Non so guai destino 
mi abbia trascinato a leggere che noi muova la Fame ad 
accattare colla Omiopatia (4). Chi sia quel villano, non se^ 

(1) Nel medesimo giornale del Placci , fascicolo L del 
Foìvme X. pagina 24 , in nota > leggo queste parole : 
» È la MALA stAt>A FAMEs, gridava un giornale ^ in man^ 
» canza di migliore argomento j è la Aala stADA fahes 
» che converte i Medici ùlVOmiopotià. » Io non so Toa- 
tore di quel bellissimo articolo j l' Omiopatia al Gougressé 
di Eptdauro ; ma «' egli si occulta , nessuna tagione pub 
obbligarlo ad occultare il titolo del Giornale ed il luogo 
ove si trova quelV accusa ed il nome di chi la ècrissei 
perché essa è und calunnia tanto piii punibile colla pulh 
blica infamia ^ quanto trasforma i motivi pHi santi della 
coscienza ne'molivi più sordidi delV interesse ; una calun'^ 
nia che noit può sorgete se non dal fondo melmoso di 
cuori che non sentono altrimenti di quel che giudicano/ 
calunnia tanto piii insensata, che serve di novella e piit 
luminosa prova per la verità dell* omiopatia: giacché tutta 
questa schiera di affamati avrebbe fatta una specolasione 
precisamente contraria ai suoi interessi, se si accingeva 
alla propagazione di una dabbenagine che poteva essete 
smentita in ogni occasione. Calunnia tanto piii sciocca 
che sveda Vinsafficienza di tutti gli altri metodi ,. per che 
torno a dire che i malati né hanno si scarsa fiducia che 
ontano lasciarsi curare dogi' impostori piutteslo che dai 
dùltorL 



né mi caro saperlo; perché paò giunger solo a proferire 
tali parole chi non ha mai sentito un palpito davanti a^ 
suoi infermi, chi non ha mai sentito ribellar la coscienza 
per le infedeltà dell' arte sua 5 chi può essere si stolido 
da confidare sinceramente in un mestiere dove tutti i più 
grandi maestri non si distinguono per altro che per una 
maggior discordia. 

lo sono omiopatista, perchè con poche dosi di Aconito 
prese per giuoco e^ come or sapete, per abborrimento 
dell'arte e della vita j i miei più assidui mali disparvero; 
io s dopo non molto , ripresi vigore di vita fisica e poscia 
anco di vita morale ; quell' odio della medicina 5 io noi 
sospettava 9 era una trasformazione di un senso assai più 
caro , più ardente , più fruttifero ; io V odiava tanto più 
quani' essa m' era più ingrata ; ma , dacché mi balenò la 
luce di un nuovo orizzonte j io V amai con tale intensità 
che d' allora in poi mi proposi di far tutti i sagrifizii che 
poteva costarmi il rivolgermi ad una dottrina che sapevo 
quani' era schernita. E i sagrifici che mi costa , non li 
sa certo quel tale dalla mala suada fames. 

Dacché cominciai a conoscere i portentosi fatti dell' 0- 
miopatia, e che potei procacciarmene 1* osservazione e l'e- 
sperienza co^ miei proprii occhia ingenuamente li narrava 
a coloro che meravigliavano del mio traviamento , com'es* 
si dicevano; nessuno più mi tenne per uomo di buona fe- 
de 5 tutf al più io era un illuso ; cóme se ^ per esser uo^ 
mini di buona fede , bisognasse unicamente credere a tut* 
te quelle fantasie che s' insegnavano dall' Allopatia ; e co- 
me se, per non dirsi illuso, bisoguasse accettarne tutte 
le mostruosità. Taluni di pasta più molle m^ insinuavano 
di pubblicare quei tatti che io osservava ; ma , siccome io 
ho tenuto sempre per fermo il contrario di ciò che tuffi 
predicano , cioè che i cosi detti fatti 5 di qualunque natuta 
sieno^ non provano nulla (tanto vero che tutte le più 
spaventosamente diverse scuole di medicina j con fatti a*' 
naioghi j provano dottrine spaventosamente diverse ) cosi 
io mi ricusai a quella insinuazione; né per l^Omiopatia 
era bisogno di fatti miei speciali onde accertarla , dap- 
pertutto se ne pubblicava, il solo BEAmAis (Roth) ne 
presentava non meno di nove grossi volumi^ dove ne so-^ 
no raccolti dieci mila ^ né v' era giornale di Omiopatia 
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che bon ne rigurgitasse; cosa s^era ottei^Qto con ciò a fronte 
dì coloro, d^ vi protestano di non credere che ai soli falli? 
si era- ottenuto nulla , perchè erano dichiarati tutU per illu- 
sioui, per soperchierie, e dove non si poteva giungere t 
quegli eccessi 5 per la troppa evidenza della cosa 5. 0i trova- 
van subitole spiegazioni nei Misteri Eleusioi di tutte le alf 
tre scuole^ eccetto che nelle ragioni della Ctaiiopattea« 

Parecchie volte mi avvenne di dover render conto della 
mia conversione all' Omiopatia; quindi narrava fin fattoi 
quello che ho accennato e 4el quale io era ìì, più; severo 
testimonio 9 tanto più che io mi preparava di dar l'iiltiiiM) 
calcio alla medicina > volendcda smentire anco in questuai- 
timo de^ suoi trovati bizzarria Sapete come veniva ascolta* 
to dai Medici sapientissimi il mio fatto 7 come una novella 
delle mille e una notte. Chi mi faceva la cortesia di cre^ 
dermi 9 ci aveva le sue meiravigliose interpretazioni. Un 
rispettabile e vecchio Clinico 5 che m'ebbe curato per tan- 
to tempo , trovò che l' Aconito j essendo un torpente , uq' 
apatizzante, poteva benissimo guarirmi 5 : intorpidendo 5 
apatizzando i miei nervi ^ attesoché i miei mali fossero 
tutti di genio nervoso. Ma ed egli stes30 liti aveva intoN 
pidito coir Aconito a pillole 5 coi sughi di tutte le specie^ 
con un cucchiaio di acqua coobata di Lauro^ceraso per 
giorno , che mi mandava la testa a viaggiare per la Luna, 
co' derivativi^ co'revulsivi ^ co' salassi sempre a proposito, 
e intanto io ne otteneva quel frutto ch'egli desiderò sem- 
pre ma non raccolse mai. Un altro della scuola di Tox- 
lusim^ da me consultato per farmi controstimolare 5 mi 
controstimolò per lunghissimo tempo col Ibrtrato antimo^ 
niato di Potassa ^ colla Belladonna e col Laurg^ceraso , 
e non guarii ^ ma peggiorai sempre : quando gli resi con- 
tf che io mi era risanato coli'' Aconito omiopaticamente 
somministratomi dal Dott. D£-blasIj egli mi svjclò che 
r Aconito mi aveva guarito perchè era un controstimok). 
Un altro Medico che mi aveva stetoscopizzato e che sco- 
pri non so che ipertrofia del cuore ^ e che mi ordinò 
una massa pillolare di cui è impossibile che ora rintracci 
il nome, e non mi guari; quando me gli mostrai guarito 
coli' Aconito omiopatico , mi assicurò che il mio male era 
tanto leggero che sarebbe andato via da sé ; e che la mas-» 
sa pillolare presa un secolo fa^ con cento altre medicine 



di sopraccarico^ essendo certatuenfe più efficace àeWJco^ 
nito omiopatico ^ era da matto il volere attribuire a que-' 
sto infinitesimo immaginario ciò chi si negava alla massa 
(se non m' inganno ^ pillolef di Horh) ì Un altro Dottore 
con cui praticai sei mesi per tutta la numerosa sua clien- 
tela ^ stante la sua rinomanza^ e col (juale si fecero di molti 
discorsi scèttici sul valore delibarle salutare^ quando seppe 
della mia diserzione 5 si rattristò^ e per tutto premio mi di- 
chiarò poeta; quando seppe della mia guarigione^ la sc§m« 
biò con una poesia e la dichiarò un sonetto colla coda; quan.« 
do m'incontrò per le vicj égli affannato per la sua clientela^ 
io affannato per la mia^ salutandolo rispettosamente^ mi do- 
mandò: — Come stai? — Benissimo^ grazie all'omiopa- 
tia, — Hai di molti clienti? — ' Di molti — Ma tu davve- 
ro credi nella omiopatia? -— Ma Ella davvero crede nel- 
r Allopatia? — Ecco il dialogo con uno de' miei maestri 
che mi aveva curato coir acqua calda ^ colle sanguisughe, 
coi salassi^ còli' olio di Mandole^ e col giulebbe d^Altea; 
perchè^ diceva egli^ la ihia era un^fiammazione cronica 
gastro-enterica. 11 fatto > insomma^ primordiale della mia 
conversione^ Pho narrato a chiunque, e con tutte quelle 
particolarità che lo precedettero , 1^ accompagnarono e 
Io seguirono. U ho narrato qui , e fu battezzato come il- 
lusione di testa calda, poiché i mali nervosi, dicono que- 
sti Dottori , non hanno leggi , vatmo vengono aa sé , ap- 
pariscono spariscono con e senza medicina. Vedete dua- 
que se è il caso di narrar fatti e se i fatti nostri più vivi^ 
più patenti, posson nulla nella mente di tutte queste teste 
gelate che hanno tanto acume di giudizio j e tanta sicu- 
rezza ed infallibilità ^ che neppur Ipfocrate sarebbe dfi 
tanto da contrastarvi. 

Ricusai adunque Io strattagemma de fatti 1 ed io^ il 
primo, ile dichiarai fallace ed inconcludente la fòrza per 
indurre ad una persuasione invincibile (Nell'esame del- 
l' Organo di HaUnemann prima, -1838, nella introduzione 
alla storia della medicina, ora). E pensai che, a liberare 
i fatti dalla tirannia di tanti capricci e dì tante perples- 
sità, era necessario prima ^ svelare cosa abbiasi ad in- 
tendere per fatto, poi, cosa abbiasi ad intendere per 
teoria i Quando trovai che il fatto e la teoria sono sostan- 
zialmente identici nella legge di generazione e di connes- 
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sione , che il fatto è manifestazione fenomeniea delia ted^ 
ria 9 dissi : è impossibile ricavare nessun valore dai fatti 
o dai fenomeni se s'ignora la Legge , o . meglio la teoria 
dalla quale scaturiscono e nella quale s identiBcano ; co^ 
nobbi che, ciò essendo essenziale Necessità della legge fon- 
damentale deirintelligenza umana, era per ciò che <^nih> 
no intendeva d^ identificare il fatto tale o tal^ altro alÌ0 
teorie in cui la sua mente s^ era implicati^; vidi dunque 
che, dove non riescissi a dimostrare che la teoria eter^ 
namente preordinata dalla natura e non escogitata dal* 
l'uomo, consisteva nel fatto fondamentale scoperto dà 
Bahnehann , che , in conseguenza della identità del fatto 
colla teoria, del fenomeno colla legge, il fatto seopei^ 
to da Hahnehann è al medesimo tempo e iSenomèod 
^ legge , e fatto e teoria , e organo dell* arte e or- 
gano della scienza; allora mi proposi di penetrare b 
tutta la profondità della teoria, perchè cosi solo aveva 
fiducia di presentare la integrità del fatto. Dappoiché, nel 
caso mio per esempio ^ il fatto non é che io mi sia gua- 
rito colP Aconito , uè che si sono guariti collo stesso far* 
maco tutti gli infermi de' quali lo StÒrCk narra i casi^ 
né il fatto è che coir Jconiio noi ottenghianto meraviglie 
in tutte le malattie che altri dice di guarire col salasso; 
il fatto, nel modo usuale d^inteuder la parola, ha si po^ 
€0 valore, che par tanto vero all' Omiopatista di guarire 
coir Aconito una decìsa infiammazione, quanto pare vero 
all' Allopatista di guarirla colla cacciata di sangue^ Tutte 
quelle linee disgiunte , tutti que' frantumi non insegnano 
nulla, se prima non si rivela in che centro si appuntano, 
né che edifizio fanno; il fatto è l' intero deUa legge pe- 
rennemente ripetuta in tutte le sue manifestazioni. Se non 
si giunge a questo, i cosi detti fatti non provan nuOa^ 
e ciascuno è in diritto di rigettarli, di dubitarne. I fatti 
dello Stòrck, per esempio, non insegnano nuQa, perchè 
non rivelano nessuna legge che vi ponga coerenza; son 
meri casi o accidentalità senza nesso ; naa diventano lumi-' 
nosissime prore quando si scopre che essi non erano si 
felici , se non perchè erano linee che si spiccavano da un 
centro costituente di un fatto immenso , manifestazione di 
una legge fondamentale della natura. 

Laonde, se non mi vedrete narrar fatti > nel senso vo« 
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Biro 5 non è perchè non n* abbia a dovizia ; un tempo li 
narrerò anch'io, quando sarò gelido per gli anni, come que« 
sti vecchissimi giovani di adesso , e che avrò mestieri di ar- 
rampicarmi di quando in quando, perchè la vista dell'intel* 
letto mi si raccenda dell'ultime scintille. Allora , matura-- 
to dall' esperienza e dagli anni, come dicono, i miei fatti 
saranno meglio creduti. Dov' io ora accenni ad alcun fat- 
to che mi appartenga, è solo, o perchè mi cade più pron- 
tamente a taglio onde rendere più piana la dottrina cha 
dichiaro , o per dare de' frustoli a qualche cane che ab- 
baia e che, se non si sfama, non si accheta- I fatti omio- 
palici , come già vi sareste dovuti accorgere, io li strap- 
po agli AUopatisti; così $elo è rotta la parola sulle labbra 
di chiunque: nessuno mi accuserà né di prevenisioni , né 
di soperchierie , né di menzogna , pè di ciarlataneria , 
senza che prima non abbia perduto il sonno j o che non 
accusi di tutti questi peccati coloro che li narrano. 

Paolo Moip;LLOt 
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If ermettetemi ^ mio n^aro Bmico^ cbe ?i renda le debita 
grigie per la (H>rtese visita che yi siete coiQpmciuto (i{ 
f^rmi neglji jscorsi giorni. JSU^ ^opr^immodo mi riempi l'a? 
^mo di Teti;BÌa.9 non solo pel piatire provato di riabbrac^ 
ciarvi, ma molto pia pet ricambio di tanti pensieri rag- 
|[iranti3i iptorno a varil pianti dell' arte nostra. (Ino fra 
questi cbe fermò la mi^ attenzione a preferenza degli al- 
tri fu jsul miglior modo di vaccinare da Voi manifestato 
l^el rapporto sulla vaccinazione del 1846^ lettp il di ^ Giu- 
jg;Qo avanti alla Commissione di sanità della Provincia di 
Ascoli^ liei quale» onde in avvenire riescisse più benefica di 
quello cbe non è risultata sinora, e valesse^ quando non 
fosse interrotta 9 a far per sempre ^comparire dalla faccia 

della terra il vajuolp patur»!^ p proponevate alpuoe nQtm9p 
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le quali a me parvero frutto di mataf a e^rieoza e di 
saggia e profonda ragione medica. Ma^ dubitando io cho 
le vostre savie avvertenze incontritio. la malaugurata sorte 
di tanti bei trovati che nei libri si giacciono inavvertiti, 
Oj se letti, non valutati, senza tradursi mai in pratica, 
dacché bene spesso vedo verificata la sentenza di certuni; 
star più sulle pagine di libri che in atto il progresso in 
ogni fatta di scibile ; ho determinato di riepilogare e ran>^ 
nodare i punti principali dei nostri ragionameqti. Se mai 
accadesse ciò che ho accennato^ voi avreste gettato il 
tempo e r opera. E non si potrebbe diffatti dare il caso 
che la Commissione generale di sanità, o non calcolasse 
i vostri suggerimenti, e li credesse di poca entità; ovve- 
ro, fra le tante os$erva:9Ìoni che, in un colle vostre, le ginn* 
gono dalle altre Provincie , le mettesse tutte in un fa- 
scio, e dannasse cosi anche le vostre alla dimenticau'* 
za (i)? Ad ovviare un siffatto verosimile inconveniente è 
diretta questa lettera, in cui mi studierò di riandare e 
dar forma a ciò che si disse fra noi , e qualora la trovia- 
te non indegna di affrontare il giudizio del Pubblico , po- 
trete dirigerla al nostro comune amico Dottor Pi^agci^ qih 
de inserirla nel ^o reputato Giornale (2). ^ 
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(i) Sii vede che il Sig- Doli. SEvmuia conosce assai (e-» 
ne Vandamento comune di certe Commissioni centrali cui 
è a/^dato il regolamento degli affari delle Provincie. Gio^ 
va però sperare che cosi non andrà sotto il governo di 
un ^ovR^i^o attivissimo ed illuminatissimo , il quale , pic" 
no di amore p^ suoi sudditi , e non potendo a tutto aN 
tendere personalm,ente {ciò che non i dato a nessun' uo^ 
$no individuai) ^ saprà certamente affidare gV incarichi f$ 
persone capaci di rappresentarlo in ogni parte della sua 
amministrazione y e degne deW Alter ^go. 

(S) jBd il Compilatore di questo giornale ve la inserii 
set tanto piii volentieri, quanto che questo argomento 4 
$talo per lungo tmipo il soggetto delle sut rneditas^ionif 

figli ne parlò piii volte con mo de' pii^ distinti membri 
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Fu detto in ppiiqa e eoQvenuto ehe V unioire. Famm 
umano (ì) paò andcur soggetto ad in^evoViPsi- QUr« esser 
comune l'opinione che i contagi in generale j in piH)gres^ 
so di tempo , perdono di loro virulenta , come ve lo atte^ 
stano la Lebbra scomparsa dall' Europa (^) e In sifilide 
diniinuita d' intensità , dobbiamo riflettere cbe il vajuolo 
vaccino ppn è una malattia propria d^ll' upmo^ in cui h 
sviluppi spontaneamente , cioè non appiccata per iacisioDe 
m^ soltanto porticoUre delie Vacche. Dal cbe ^ deduce 
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della Commissione èli Vaccinazione della Bolognese Pn-^ 
vincia y ne scrisse ai Chiarissimi Sigg. Dottori Talianhii di 
Mcoli f Salvatori di Pesaro^ Dansi di Milano y Giustiri di 
Fiume; ne parlù a Napoli coi Chiarissimi Sigg. Dottori D£t 
HoRATUS, Romani, Mauro, Rubini, Tripi, ec; ma il primo 
trovò grandi ostacoli j non so se economici o morali ^ agli 
esperimenti che il Placgi proponeva: gli altri ^ fuori del 
nominato Dott. TalìaininIj non ebbero tempo di occupane^ 
npy ftssorti come erano nelle cure che alla propagazione 
ed alla difesa dell' Qmiopatia dovevano consacrare. G. F« 

(d) Per Vaccino umano intendo il pus tratto dai bam^ 
bini inoculati; mentre Vaccino imiinale chiamo quella 
QttintQ dall^ Ff^Qca, A? 

. (2) Questo è piuttosto un modo di dire che una severa 
verità. Le osservazioni del mio onorevolissimo Collega ed 
etnico Sig. Dolt. . . , . Gradetti di Torino 9ulla Lebbra 
di cui tr^tvansi ereditariamente infette non poche famiglie 
nel Piemonte , nel Genoivesato e nella Provenza , non che 
alcuni fondati sospetti che hanno in me svegliati alcune 
o^servai^ioni del celebre Sig. Profess. Medici, sopra una 
particolarissima n^alattia da lui esaminata q Con^aechio^ 
e ne' dintorni j mi fanno credere ohe realmente la lelAra 
non sia assolutamente scomparsa dall'Europa Pare però 
che I(f sua contagiosità sia cónsiderabilimmamente sce- 
mato; certo è che sono scomparsi i i9 mila lazzeretti 
ghe una volta hanno esistito in questa parte del mondo^ 
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che r organismo della Vacca è più adatta a dar nasci*!' 
mento e ad alimentai*e de' ^uoi proprii e nattiraJi succhi 
U virus vaccino 9 di quello cbe non lo sia V organismo 
umano. Già disse V avveduto Asiantea che tanto è più at- 
tivo r umore ricavato dalla Vacca , quanto più breve è lo 
spazio dell' epoca in cui fu tratto , o , per servirmi delie 
sue parole. ;:=: » L' attività del viruf sta in ragione di^^ 
9 retta dellja sua prossimità a quello della Vacca » = (^). 
^ non è una prova dell' indebolimento del Faccino il bi- 
sogno sentito da stoltissimi di sottoporre per la seconda 
Tolta iOL nuova inoculazione^ verso V ottavo o decimo anno» 
quei che nei primi niesi della loro vita erano stati vac^ 
cinati 9 onde non arrischiare la loro salute 7 Le molte epi-p* 
demie di vaiuolo arabo phe invasero buona parte d'Euro- 
pa dopo il 182U^ furono i primi e tristi argomenti che 
fecero sospettare dello infievolimento del contagio vacci- 
nico. Fin d' allora si trovò giusto d' iujstituire in vanii 
paesi del Globo il rinovellamento dell'umore attinto dali^ 
Vacca 9 e di ripetere V opera;EÌone a buona parte d' indi- 
Tidiii; e le statistiche pid)blicate mostrano chiaro ^ e la fe- 
lice rieseita dell' innesto > cioè la comparsa della pusto^^ 
la 9 e )' utilità del provvedimento ; dal che risulta eliden- 
te essersi^ epll'andare degli anni, infievolita la facoltà pre-* 
servativa ^eì Faccino. Come spiegare inoltre , senza ricor^ 
rere a tale indebolimento j che in Bambini deboli o ino- 
culati senza effetto più e più volte col Faccino upiano^ 
l'Uinestp riesca immediat9mente con pieno successo quan^ 
do r umore è attinto direttamente della Vacca ? Uà altro 
motivo d' indebolimento del Faccino^ come dirò meglio in 

seguito ,t là frequente associazione di altri principii eon»^ 

■ .. . ' .■ « ■' ■ 

— — — — i— — ■! — ^— — r— MW— I II . I II i' ilil*' • 

(i) Pare ohe lo stesso suweda degli altri virus pro^ 
dotti dagli organismi atiitnali e da queàti comunieati ah 
V turno* Alcuni Autori sostengono persino ( non so poi 
con quali prove) ch$ il virus del Cane rabbioso ^ comuni' 
eatoaWUomo^perd^ la sua qualità eminentemenle con- 
tagiosQ , e non pud da (fuesto venirti ooniunicato ad un 
altro Uomo. 

G. P. 
U 
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tagiosi pr(q)ri{ dell' uomo. Se poi si aggiuugpe il passaggio 
deiP umore vaccino umai^o per migliaia e migliaia dModi^ 
vidui^ quali deboli per: natura, quali cachettici , quali 
mal nutriti y ed alcuni anco malati, lo snervamento della 
materia avrà sempre più luogo. A chi diflfatti non è acca-* 
duto di vedere, o $enza effetto, o colla comparsa della pu-» 
stola spuria, bdne spesso riescire là Facoinanione j allor- 
quando un Bambino infermiccio o debole somministra il 
virus da inocularsi? Gli asili de' Proietti, ove di rado 
s^ incontrano Bambini robusti e sani ^ fornirebbero le mi- 
gliori prove. Da questi luoghi mai si dovrebbe torre il 
Pus per diffondere l'operazione dell'innesto, giacché l'e^ 
sperienza lia insegnato che in tali asili la Faccinasiont il 
pld delle volte risulta o spuria o inutile. Ora dunque la 
mancanza di effetto, o lo spuntar fuori della spuria inve- 
ce della vera 5 non dimostra chiaramente l'indebolimento 
cui va talvolta soggetto l'umor Faccino umano 1 e, se a 
ciò non si pon mente, quale efficacia preservativa potrà 
aspettarsi per le successive inoculazioni da un pti^ di tale 
natura ? lo non presumo di portare tanto innanzi la que- 
stione da fissare i limiti di tale aifievolimento. Anche o« 
sandolo , oVe arrestarli ? Però è indubitato che i fatti coo« 
ducono ad ammetterlo ed obbligano a convenire che 1' u- 
more Faccino umano diviene talvoHa debole da non ga- 
rantire con tutta sicurezza dal vainolo naturale. 

11 più acconcio mezzo suggerito da Voi , ed a cui pur 
io mi uniformo pienamente , onde prevenii*e siffatto incon*» 
veniente ed allontanarùe de' peggiori^ è di ripoctare la 
Faccinasione ai tempi deir immortale seòpritore del Fac^ 
cimi voglio dire di attingere alla primitiva sorgente il 
Pus; ricavarlo cioè dalla Vacca immediatamente. Con ciò 
imiteremmo i primi e felici esperimenti di Jenrer, di Psìa- 
soN , e di VoonvuLLE. È vero che nel Bestiame bovino del- 
le nostre campagi^e non si osserva spontanea questa ma- 
lattia contagiosn ed eruttiva^ o se par qualche volta si 
presenta , è da riferirsi a caso rarissimo e per lo più inos- 
servato; ma a procurarci una materìa-del tutto pura ed 
eminentemente attiva per le ulteriori Faccinazioni .^ si può 
p^opurare alle Facche ed ai foco Jgli lattanti, mercè dell'io-^ 
nesto, la malattia traendo il pus dai bambini Faccinatin 
Uqo qqesto seinplicbsimo mezzo si rivivifica e ridona a questo 
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umore quella stessa potenza di cui ha goduto fin da quan- 
do in Inghilterra servi per i primi tentativi. £ non si dia 
principio alla Vaccinazione in alcun Comune se^ passato 
prima per T organismo della Vacca, non si possegga l'u- 
more rinnovellato e renduto più virulento. Eseguite alcu- 
ne centiuaja d' innesli^ se, per qualche imprevista circo^* 
stanza, si sospetterà di associazione con qualche altro 
virus proprio dell' Uomo j ovvero nascerà il dubbio dei- 
r infievolimento della materia, non mancando mai T ani- 
male su Qui rinnovare V inoculazione , sarà sempre com- 
mendevole la pratica di quel Vaccinatore che tornerà, con* 
nuovo passaggio per 1' organismo della Vacca, a ridonare 
energia e purità alP umore vaccinico , già prima trasfuso 
in parecchie centioaja di umani organismi. Gì' individui 
vaccinati con questo metodo , oltre al divenire assoluta<r 
mente immuni dal vajuolo naturale, cioè dal restare pre- 
servati con tutta sicurezza, sono indubitatamente garan- 
titi dai germi delle malattie croniche e contagiose che si 
possono unire air umore del Faccitto- SuU' immunità da 
queste ultime, a me pare che non si possa più muover dub - 
bto, giacché da tutti si ritiene per verità dimostrata, giù-» 
sta anche V opin'u)ne dell' arguto Professore Dottore Luigi 
M£TAX.O zz;, Che i contagi umani non passano ai Bruti zz: ; 
quindi ne nasce che commesso alla Vacca il pus inquina? 
to di altri principi! j in essa sorge una pustola eccitata 
unicamente dalle particelle vacciniche; ed, elaborata dai 
suoi proprii organi ed umori j è pura e non mai mista a, 
qualsivoglia altro contagio. 

Né si creda che la raccinaziom col Firus animale o 
passata , mercè dell' innesto , per 1^ organismo della Vac- 
ca , sia più pericolosa ne'suoi: effetti di quella la cui ma?* 
teria si cava direttamente dalP Uomo. Le osservazioni 
hanno comprovato che i Vaccinati col Pus della Vacca , 
tranne le solite e lievi indisposizioni » presentano il corsM 
della malattia beniguissimo e gli effetti stessi della' Fac^ 
cinasione umana. Solo offrono essi maggiore energia nei 
fenomeni ordinarli del suo corso; ma passato il consueto 
e poco sensibile riscaldamento febbrile, la loro salute non 
resta menomamente turbata. Questo movimento febbrile sia 
in ragione delle pustole procurate dagl'innesti; per lo che 
si può moderare a piacimento da) Faccinatore, cui nua 
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la vacciiiazione, del tutto escluso dev'essere Tumore wic- 
duo seceo ^ serbato da ,un' auno all' altro. . Con una t»l 
pratica, riuscendo, come suole bene spesso avvenire, fru- 
straneo r inueslo , si corre pericolo di screditare la sa- 
lutare opera della vacciìkazionc ^ o si ottiene il vajiwlo 
spurio y ovvero , che è peggio ,, non si consegue T inten- 
to di preservare dal vaiuolo arabo: come pure il riandare 
alla memoria che, tra i vaecinandi, si debbono scegliere 
, quelli che, nati da Genitori sani e robusti, presentano le 
migliori fisiche condizioni onde^ con ogni maggiore proba-' 
bilità di felice successo, desumere da questi U virus per 
le susseguenti vaccinazioni. 

Se queste avvertenze non sonò nuove, meritano però 
di essere richiamate alla mente, rimesse in onore e rac- 
comandate air occulatezza del Governo, onde^ con le sue 
pi'ovvide cure , 1' umanità consegua quel frutto che dalla 
celebre scoperta del Faccino le è conceduto sperare. 

E già saremmo al termine della lettera, se non mi si 
affacciasse al pensiero l' idea crucciosa che al bene va 
sempre congiunto qualche male. Per quanto sia utile , co- 
me abbiamo veduto^ il sej:*virsi per \9l . Faccinazione dellV 
more vaccino puro, spontaneo della Vacca 5 o riottenuta 
mediante 1' innesto j onde ritornarlo alla primitiva purità; 
nondimeno, dovendo dopo i primi innesti passare da brac- 
cio a braccio in gran numero d' individui , resta sempre 
il sospetto, il dubbio tormentoso che possa amalgamarsi 
qualche principio cronico contagioso che eluda qualunque 
vigilanza di accurato medico, perchè in istato latente sta 
come sapete nell'organismo. A superare quest'altra rilevan- 
te difficoltà j se un velo non ottenebra la mia mente , io 
faccio stima , e voi V avete preveduto al pari di me , che 
ricavato il Firus dal seno della Vacca , si debba sottopor- 
re^ secondo i precetti lasciatici da Hahnehann per i me-' 
dicamenti d> cui si vale V Omiopatia, alle stesse diluzio- 
ni , per quindi adoperarlo internamente qual' eroica mez- 
zo , o vogliam dire rimedio preservativo contro V arabo 
flagello. A qual grado di diluzione faccia mestieri portarlo, 
acciò svolga tutta la sua potenza senza poi arrecare tur- 
bamento, sarebbe temerità precisarlo per ora : la sola espe-^ 
rienza può e deve indicarcelo. Non dubito però di asseri- 
re che ad alto grado dovrebbesi levare la diluzione della 
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materia contagiosa; pensatido che, sebbene nei Bruti Va'» 
Dica via per V introduzione del contagio sia T epidermide 
assottigliata^ e nell^Uomo la cuticola ora attenuata^ ora la- 
cerata coli' incisione ^ ora eccitata dalle frizioni j ed ora 
per mezzo di un reiterato contatto; pure quell^ indumentOj 
sìa pure quanto esser si \oglia assottigliato , in qualche 
modo si oppone aUlntromissione del Firus; tocche provai 
secondo il parere di Metaìa' i :zz n Vario essere lo stato 
9 di coesione e di aggregazione delle molecole d^og^i con-» 
9 tagio: e varia la capacità a rai*efarsi e a dividersi, on-^ 
» de imboccare ne* tenuissimi forellini del tessuto cuta-* 
» neo. » 1=: Se dunque^ per propria natura^ o in virtù 
del veicolo ^ presentano le molecole de'contagi un qualche 
grado di aggregazione , forza è convenire che, per isvol^* 
geme tutta V energia j sia d^ uopo recarlo ad un grado 
molto elevato nella scala delle diluzioni. Ma fin dove giun-« 
ga, ciò sta 9 lo ripeto j alla sola esperienza il rivelai'celo; 
e quel che dico de' contagi in generale > credo che possa^ 
anzi debba applicarsi al Contagio vaccinico. Preparato in 
tal guisa il virus preso dalla Vacca 5 e da vegeti e sani 
bambini deglutito ^ o dagli Adulti non vaccinati negli sta^^ 
ti colpiti dai f^ajiiolo ara6o(l)>gli esperimenti decideranno 

(i) Amicus Flato 5 sed magis amica veritas: Sebbene io 
convenga interamente nelV opinione dell^esimio scrittore di 
questa lettera ^ pure mi permetto di fargli ossetvare avef 
egli forse dimenticato un^ importantissima avvertenza , ed 
è che la vaccinazione per ingestione, avrà forse bisogno 
di essere piii e piii volte replicata a brevi intervalli ^ fuor^^ 
che nei casi di sviluppata epidemia di vainolo Àrabo j e ciò 
per la ragione che le alte diluzioni dei medicamenti 5 po-^ 
chissima^ anzi nessuna sensibile azione esercitano sugli 
organi anche loro più affmi , se questi sono in istato di 
perfetta sanità* Non nego già, anzi sostengo che ne e^er^ 
citano una; ma credo che sia insensibile, e che, per ren'* 
derla appariscente j convenga ripeterne l^ applicazione va<< 
rie volte ed a brevi intervalli^ Ciò è anche consentaneo j 
per quanto par mi , all'opinione implióitamenle accennata 
dal Ch. Dotte Poeti nel suo articolo sulla Omiopatia ap** 
plicata alla Fisiologia ed alla Patologia ec. ( V. questo Gioi^ 
naie T« X. Pag. 8i.) 6. Flàcci. 
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qual grado approssimativo di diluzione conrenga Udope' 
rare per logliere la suscettibilità a sentire V azione cofiH 
tagiasa del vaiuolo naturale. A cogliere nel segno ^ sti-« 
mo cosa importantissiiua doversi cercare , come diceva ^ 
per via esperinientale, qual sìa cotesto grado di diliizia- 
ne per V enunciato effetto, perchè^ non essendo il vh 
ras vaccino proprio dell^ uomo ^ si potrebbe a ragione! 
dubitare che nell^ organismo di cbi non è stato tocco 
dal Vaiuolo arabo, non si destassero quei cangiamen- 
ti interni organici che preservano da cotesto morbo i 
o, che vale lo stesso > tolgono la suscettibilità necessaria 
per contrarlo. Un giudicare all^ azzardo j od a priori^ sa* 
rebbe il presumere di determinare quali manifesfazioni 
morbose siano per annunciarci Y accennata organico can- 
giamento. Ma se accadesse anche occulto o éon appari-' 
scenze fenomenali si poco sensibili 4a non potersi apprez^ 
zare5 come a cagion di esempio, la Belladonna preserva 
dalla scarlattina, non per questo si avrebbe a tenere me- 
no in pregio questo metodo. E vero ebe il vaiuolo vaecino 
si è propagato fin qui sempre per innesto^ ma questa è 
una specie di violenza che si fa all'organismo; e non so 
vedere la ragióne perchè non si possa, deglutito che sìa^ 
il vivus inalare dalla cute interna, o scfntirst imnkediata-< 
mente dalle papille nervee una minima porzione attenuata 
della materia contagiosa , come all^ istante se ne avvide 
r incomparabile Dott. Valli, appéna inoculatasi la Peste^ 
£ se, da bene istituite esperienze, oramai più non si du- 
bita che la peste de^Buoi e il ciamorro de' Cavalli si co^ 
muuicauo per la via delle narici ricoperte dalla mucosa^ 
la quale non è che la continuazione della eutOj percbò 
non si avrà da ammettere che degktito Tumore vaccino, ope« 
ri altrettanto sulla npiucosa intestinale? Forse Vicq-d'Azyr 
e LE GoMTEr sì sarebbero al vero appigliati quando credettero 
che la Peste de' Buoi si propagasse per mezzo della de- 
glutizione , se avessero attenuata quanto fosse stato duopa 
la materia del contagio : e Bor^ivA e Toggu non si sarete 
ber€» apposti , se avessero potuto immaginare a qual gra** 
do di attività si possono elevare, tanto le sostanze di 
energica azione, quanto le più miti, col mezzo della di- 
visione e deir attenuazione. Che sia più facile l'assorbi-' 
mento j introdotto il nms per le vie digestive ^ e più 
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pronta per Pimpresaione che desta suIlWganismo » a me 
pare che Aon faccia mestieri un grande sforzo d^ intellet-^ 
to per comprenderlo. Chi ardirebbe sostenere che^ senza le- 
sione di continuità o lacerazione della cute5 non s^induca 
nel corpo la malattia del Racemo? Chi potrebbe provare 
€l^9 sen^a la produzione di una qualche pustola > non si 
toglie la sttscetUbilità pel vainolo naturale (i)? sia dal 
Firus impressionata la membrana mucosa del tubo digesti- 
vo^ che^ ripetiamolo 5 è la vera cute interna^ agisca sul- 
r esterna cute ^ qualunque dei due organi sia primitiva- 
mente affetto 9 trae seco T altro per la nota reciproca sim<* 
patia e eosrispondenza scambievole. E poij nasca noa 
nasca questa reciprocanza $ noi sappiamo che quando IV 
razione è comparsa alla cute^ la pustola si è formata > 
il contagio si è precedentemente impadronito di tutto Tor- 
ganismo; iMnfezione generale, come altri dicono, è av- 
venuta. Io non so piegarmi all^insulsa opinione di certu- 
ni che sostengono i primi effetti de^ contagli manifestarsi 
per oi*dinario alla cute. A me sembra che accada tutto 
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(i) BoRSiERi ed altri Autori che, sebbene non apparte*^ 
nenti alle moderne scuole , non erano però meno attenti 
osservatori j pratici consumati, e consoienxiosi scrittori^ 
parlano di febris variolosa sine variolis , di febris morbil- 
losa sine morbillis ec. e dicono che V individuo il quale 
ha provato queste febbri^ va esente per tutta la vita dalla 
corrispondente affezione esantematica come quelli che han-^ 
no mostrato le pustole. U esantema è un sintomo^ co^ 
munissimo è vero in queste malattie , ma può mancare 5 
come qualche altro s senza che la natura della malattia 
sia menomamente cangiata. E noto che la febbre Pesti-^ 
lenxicUe del Levante, moltissime volte uccide senza che 
compariscano né Buòonij né Carboni, ni Petecchie; i 
quxili fenomeni poi non di rado si fanno vedere qualche 
ora dopo la morte. Quindi si può , credo io , fraticamente 
sostenere che la febbre vaccino-vaiuoiosa , e sia pur mite 
quanto si voglia j può e deve guarentire tanto dal vainolo 
vaccino, quanto dal naturale^ sebbene non sia accompa* 
gtiata da alcuna pùstola. G. Placq. 



206 
ni contrario. Quando un virui qualun({ué Viene a doùiétló 
del corpo, nel momento stesso e nella parte in cui il 
contatto è accaduto ^ il virus o contagio, come dice HaK- 
hehann , non è più là. Appena il nervo riceve 1' impresa 
8ion6 della sua potenza ^ subito la comunica dindmicamen^ 
t« per mezzo delle sue diramazioni a tutto quanto il 
corpo : r organismo n' è invaso in silenzio , e il suo mi-' 
sto ne è fin nelle più intime latebre siffattamente compe- 
netralo ^ che l'uomo deve riguardarsi per universalmente 
ammalato, o, se l'espressione non dispiace ^ allMntutto 
appestato. Compiuta tal conversione^ cioè moltiplicatasi e 
riprodottasi la materia del contagio, la natura fa ogni 
sforzo per alleviare il male interno col procurare di risve-' 
gliare all^ cute il sintoma locale conforme all' indole del 
virus, cioè un' eruzione che sia vicaria j rappresentativa 
di tutto il male interno. Questi effetti dunque dei contagi 
che appariscono alla cute sono piuttosto secondarti che 
primari!, mentre questi, dei quali Valli n'ebbe un sento« 
re appena tocco dalla peste, o son pochi, o poco osser* 
vati, o sfuggono ai nostri sensi. Dunque, se anche non 
sorgesse il sintoma locale o secondario, nessuno potreb-* 
be contrastare che l' infezione non fosse avvenuta, e con- 
seguentemente nati quegP interni organici' cangiamenti, i 
quali per V appunto non sarebbero appariscenti per i cor- 
rispondenti fenomeni morbosi, perchè, trovato il grado di 
diluzione del virus , non perturberebbero in modo sen- 
sibile la salute. E quando cotesto virus ( ammesso anche 
r ipotesi sostenuta da molti ^che i contagi sieno materia 
organica vivente) introdotU) nel divisato modo, abbia con- 
sumato quel qualunque siasi principio organico in cui egli 
si moltiplica e si riproduce, chi non vede che resta di- 
strutta la suscettibilità o capacità a contrarre il contagio 
del Faccino come del vainolo naturale? Il qual contagio, 
sebbene assuma varie forme nelP esternarsi , convien dire 
che sia o identico, o simile negli effetti, giacché uno è 
perservativo dell* altro: ed eziandio curativo, se si riflette 
che, preventivamente alla comparsa del vainolo naturale, 
il per l' innanzi innestato umor Faccino modifica e raffre- 
na il corso del vainolo stesso; ed il Faccino indubitata- 
mente curativo diverrebbe dell altro j quAndo, preparato 
nell' addottala maniera si prescrivesse in tempo debito 
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e ondo le regole segnate dall^ Omiopatia (1). Come^ per 
ogni buona ceutela, si dovrebbe, così come si è detto 
attenuato 5 riordinare, tanto ai vaccinati coli' ordinaria 
metodo, quanto a quelli che se lo innestarono col modo 
superiormente suggerito, non che a quelli che lo deglutirò-' 
no, alP approssimarsi di un^ epidemia vaiuolosa. Confor- 
mandosi a questo metodo, mi giova sperare che indubi- 
tabile, ma non infallibile, come di tante cose mediche ad- 
diviene, sia per riescire la virtù preservativa del vainolo: 
e quando in qualche raro e disgraziato caso fallisse ^ non 
sarà colpa nostra né del Vaccino, ma della Matura che 
non si lascia sorprendere e si ostina a voler tenere celati 
certi misteri. 

Da quanto mi sono studiato di metter fin qui in chiara 
vista , ne consegue non esser punto necessaria , per la pre- 
servazione dal Yaiuolo arabo, la comparsa alla cute del- 
l'eruzione della pustola vaccinica. Ma in medicina nulla 
si deve azzardare a priori. Aspettiamo dunque i risulta- 
menti che si dovranno desumere dalla esperienza, e frat^ 
tento affrettiamoci ad interrogarla. 
. jSiuanto a Voi, stimabilissimo Amico, abbiate cura della 
vostra salute giacché più volte vi ho detto^ ed agli amatori 
della scienza medica Io ripeto.* stimar io necessaria la vostra 
vita alla iliffusione de' nuovi lumi ; i quali , se non sono 
valutati quanto si dovrebbe nell'epoca attuale, verrà gior- 
no in cui, aperti gli occhi alla luce, gli uomini disia^ 
gannati lamenteraimo di averli disprezzati e derisi» 

Di Macerata 15 Giugno i847. 
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(i) Vedasi nel Ballettino della scienza Medica pubbli-^ 
cato dalla benemerila società 'Medico-Chirurgica di Bolo^ 
gna^ Serie III. Toni, IV, e IX, varie storie di Vainolo aruba 
curato col mezzo della vaccinazione mentre la malattia 
vaiuolosa aveva già incominciato a svilnpparsù 

G. Plagcu 
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AI MEDICI OMIIOPATISTI 
DI BUONA VOLONTÀ 



Runquam autem invenkiut ^ n eoitfat({ 
fuerimus inventU. Praeterta qui àliim 
Hquitur nihil invenit j no reo itOAsxtt. 



Seneca^ 



Ogni rimedio ha àélìe ptoptiék individue che dipen- 
dono appunto dalia sua essenza che lo rende distinto da 
qualunque altra sostanza 5 ed ha proprietà comuni pia o 
meno con tutte le altre sostanze. Le prime dipendono 
dalla vita propria centrale 5 e le seconde dai rapporti 
generali colle cose circostanti per la legge cootrifuga. 
Ora potrà nessun Medico che studia Omiopatia yera« 
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loeiite dirsi Omiopntbta ^ se non fa esperienze e sopra se 
stesso e sopra gli altri 9 è fisiologiche e patdogiehe per 
iscoprire la proprietà individua , la quale doyrè sieura* 
mente tenere rapporto eostaote con qualche parte del cor- 
po umaao 9 f meglio 9 coq qualche centro o piccolo o 
grande d' azione nervosa^ Tutto ij progresso dell' arte di 
medicare ^ secondo me , sta in cotesta equazione* Le' 
troppo lunghe e nun^erose sintomatologie fisiologiche da-^ 
teci come risultanti da osservazioni pure^ eredo che pec«v 
ehino in questo che non possono indicare la specialità 
del rimedio cimentato. Ondechè io credo assoIutiM^ente 
oecessai*io di scrupolosamente studiare il punto nervoso 
primo 9 più meno este3o ^ che venga in un sano affet- 
to costantemente da una data sostanza. 

Secondo tali priocipu m' ho procurato di dirigere { 
miei studii di pi(ì di tre lustri ^ e , se ho da stare ai 
risultamenti non angusti che finora ne ho avuti , nutro 
speranza di non essere fuori del vero. E che ciò sia y i 
miei rendiconti medici annuali dal \%Z\ al 4846^ presso 
che tutti stampati e tutti poi officialmente inoltrati alle 
ilapettive Magistrature Comunali e Regie y lo possono e-t 
videntemente comprovare^ Per lo che^ se avrommi la bea-» 
ta tranquillità che tanto sojspiro y da medico non egoista» 
verrò sottoponendo ai miei più dotti colleglli le mie sin- 
cere ricerche » perchè vedano se m' ho colpito nel segnp 
e più se avrò procurato cosi agevolezza per dar pronto e 
non errato soccorso ai poveri nostri fratelli sofferenti. 

Intanto 4 circostanze miperiose d' onore mi spingono H 
dar fuori questo primo studip sul Guojqcq, 

Le speriensse da me fette e fisiologiche e patologiche st| 
questa sostanza j m' indicano che il eentro speciale dì 
preferenza e dì costanza attaccato da essa è il plesso 
polmonare anteriore del mediastino^ il quale ognuno di 
noi ricordarsi dovi*ebbe che è derivante e (brmato dai 
rami del pajo decimo de* nervi , ossia vago degli antichi^ 
Tate azione si manifesta per un senso di peso e c()strin«t 
gimento locale che 1' ammalato accusa e dice di sentire 
^me un corpo ohe ivi ^scende e discende. Tale senso è 
spsseguito da una prostrazione generale ; da sensazioni 
qua e colà vaganti intorno al Torace, specialmente al 

lup latp sinistra i siccome avviene nel reumatismo disl^ 
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Pleure corrispondenti ; <Ia agitazione di tutta la persona, 
come succède ad uno che comincia a cadere in deliquio , 
e quindi difficoltà di gi^ere per molto tempo in una da- 
ta posizione ; nausee e sospiri e respirazione breve , seb- 
bene , sotto inspirazioni profonde, si vedano i Polmoni 
dilatarsi senza grande difficoltà e senza dolore. 

Tal' è la nota caratteristica eh' io credo avere rinvenu- 
ta nel Guajaco. Ed ora qui caldamente raccomando a' 
miei colleghi desiderosi del vero bene del nostro simile ^ 
di ripetere cotesto mio speriipeoto j e dare pubblica 
notizia dei risultamenti che ne avranno ottenuti. E 
ciò invoco tanto più che , sendomi trovato a consulto in 
una delle Capitali della nostra Italia j ed in un caso che 
mi presentava i consimili summentovati sintomi , per cui 
io proponeva il detto rimedio , m' ho veduto esposto al 
ridicolo 9 per qual ragione logica non so ; ma , si disse, 
per questo solo che tale azione non era stata mai scritta 
né da Jahr j né da altro Omiopatista ; il che sarebbe lo 
stesso che dire che, o non possono mai essere credute 
vere le sperienze se non quando sono stampate , oppure 
che ora è già chiusa la yia a scoprire i nuovi rapporti 
che potrebbero avere tanto le sostanze sperimentatcj quan^ 
to quelle da sperimentare e rettificare e perfezionare. Se 
andasse a ragionamento , come accadeva ed accade in 
Allopatia , io mi avrei chiamato vinto , confessando la 
mia brevità d' ingegno ; ma la Dio mercè , in Omiopatia, 
andando le cose per via di cimento , di esperienza, cre*^ 
do che , veduto replicatamente un eflfetto costante , pos- 
sa ^ senza tema né di orgoglio né di ridicolo, chiamare 
r attenzione anche dei maggiori luminari di me , mentre 
nel fatto, ('umile tahoUa e spesso trionfa sopra le sooh 
mite. 

: Il caso per cui ero stato chiamato a consultazione noq 
era caso semplice , nientre in pratica non sempre si 
bianno a curare malattie a gruppi semplici ; ma d' ordi«* 
Dario sì presentano più ordini di sistemi, di provincie e 
d| visceri V un 1' altro contemporaneamente o conseouti-* 
vament^ interessati. 

£ qui in fatti vi era il Fegato , vi erano le Pleure dd 
mediastino e le Mucose de' Bronchi in complicazione. VV 
r9 complicazione di cause , cioè patema ed azioni atmov» 
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sferiche j e di pia abito scrofoloso originario (1). Quando 
io era chiamato , le condizioni generali di reazione , co-> 
inanemente conosciute sotto il nome collettivo di febbre 
erano state calmate , e dirò anzi vinte dall' Aconito', ma 
quelle del Mediastino e de' Bronchi avevano imposto al 
Medico curante in modo (2) da credere già spedito V in- 
fermo. Ed io mi chiamava sulla mia coscienza 1' esistere 
dell' Ammalato purché si dasse il Guajaco come affatto 
specificamente richiesto da' suindicati sintomi. Il Medico 
curante fece il giudizio di sopra esposto , e V infermo 
( che era in quinta) passò alle mani degli AUopatisti che, 
per averlo, un cinque volte circa salassato j ne menarono 
gran trionfo ^ avendo dopo un mese veduto V ammalalo 
salvo. Sebbene questo vanto non pregiudichi nulla alla 
verità de' simili , pure qualche pregiudicato ne potrebbe 
trarre conseguenze false , il che mi dorrebbe assai; ma se 
si rifletterà alla giornata iti cui V ammalato venivaci fatto 
abbandonare , si vedrà facilmente che siuule vanto scom- 
parisce ; perchè non si dà affezione polmonare acuta e 
grave^ abbandonata a sé stessa, che possa avere buon esi- 
to 9 cominciando a curarla in quinta ; laonde è necessità 
conchiudere che in quei giorni V ammalato aveva già 
sperimentato un buon effetto e dall' Aconito e dal Guaia" 
co eh* io aveva già dato a due dosi , dopo le qua-» 
li erasi già manifestata calma tale che Y Infermo y che 
tutta notte aveva dolorato j e che alla mattina appena mi 



(1) Il Medico curante cercava in Jahr i sintomi che 
gV indicassero una preumonite , ed io rispondeva che in 
Omiopatia i nomi non danno nessuna regola , essendo 
stato il gran fallo degli AUopatisti quello di voler cura'» 
re dietro un nome* 

A. 

(2) Io aveva dichiarato solo la gravezza del caso, ma 
non V impossibilità della guarigione y la quale anzi io 
accertava quando si fosse dato il Guajaco cAe avrebbe in 
pochi giorni ricuperato V infamo. 

A* 



aveva rieonosciuto^ ni mio purtini più non delirava e ii)e« 
co discorreva sensatamente. Oltre a ciò , e chi non sa 
quante risone si ha la provvida nostra natura da supe** 
rare fino gli errori personali^ e del sistema? £ si negherà 
perciò la legge naturale ver^ ? Mai no ; ma solo dirassi 
che il la voroV misterioso della vita opera talora si poten- 
temente da reagire contro ogni potenza nociva. Legge 
benefica che impedisce V estinzione della nostra specie 
sotto il flagello de' babelici errori della nostr' arte. 

A vincere affatto cotale questione ^ Voi , miei Colleghii 
aiutatemi ; ripetete V esperienza accennatavi e piÀbIica- 
tene i risultamenti pel bene di tutti. — Vivete foliei f 
alatemi cortesi della vostra cooperazioQe. 

GmovQ 81 Giugno i847. 

CoDpi Dott, I^igi, 
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